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È * Gli oli minerali non sono industrialmente adoperati 
fi soltanto quali lubrificanti bensi essi hanno altri compiti 
non meno importanti e definiti: ad esempio quello, 

f' non certo trascurabile, di fare da isolanti nei cassoni 

degli interruttori e del trasformatori elettrici e nello 

stesso tempo agendo quali masse ratfreddanti rispetto 
al calore generato durante il funzionamento. dell’appa- 
f'ecchio nel quale l'olio è contenuto. Le caratteristiche 
di partenza di oli di tal genere sono definite in ap- 
posite norme elaborate da comitati nazionali ed’ in- 
ternazionali, però da qualche tempo si impone la ne- 
cessità di salvaguardare il più possibile. questo. patri- 
monio che oltre a rappresentare cifre talvolta ingenti 
(Sono tonnellate e tonnellate di olio da versare in ta- 
luni cassoni di trasformatori elettrici) costituisce an- 
che un elemento vitale per la sicurezza della vita ci- 
;] vile ed industriale (un trasformatore che brucia toglie 
energia elettrica a zone anche vaste) e nemmeno puo 
nelle attuali circostanze essere rinnovato con *fre- 
quenza data la scarsità di materia prima e le difficoltà 
dei trasporti. Come è noto, l'olio dielettrico per tra- 
sformatori ed interruttori elettrici viene prodotto dalla 
distillazione prima: e dalla raffinazione poi del pe- 
trollo grezzo naturale, quello stesso che consente-dap- 
prima di otténere benzine e petroli e poi le frazioni 
meno infiammabili dalle quali appunto sì ricava tutta 
la gamma dei prodotti:lubrificanti per macchine. L'olio 
minerale base per fabbricare l'olio dielettrico è ap- 
punto una delle. frazioni ché immediatamente seguono 
il petrolio, trattandosi di un. olio_molto. fluido: "però 
ìl ricavato dalla semplice distillazione è ancora, un 
prodotto. imeuro che deve: essere sottoposto ad una 
profonda raffinazione e depurazione intima per to- 
iliere quelli che possono costituire ì germi. delle: fu- 
ture alterazioni coll’uso. 

Diversi metodi industriali vennero messi in fur- 
zione ariche in Italia a questo riguardo e qualcuno, 
ispirato al ciclo continuo di lavorazione basato .sul- 
l'impiego di una centrifuga entro la quale vanno a 
intimo contatto l'olio da raffinare e gli opportuni rea- 
genti, ha dato particolari buoni risultati anche per 
la elevata »roduzione in rapporto al modesto ingom- 
brò dell'installazione ed alla sua semplicità di funzio- 
namento e di conduzione: con questo vogliamo dire 
che da noi, anche se per ‘aridità? di sottosuolo non 
abbiamo purtroppo giacimenti naturali di grezzo, non 
abbiamo certo dormito lasciando fare agli altri. niù 
fortunati di noi, anzi è stata attrezzata una sana in- 
dustria raffinatrice che parte sì dai grezzi stranieri 
(non potendone fare a meno) ma sa lavorarli in tasa 
cos risultati degni di ogni. rilievo. Nel campo» degli 
oli dielettrici (per stare nel campo col quale abbiamo 
iniziato il discorso) è necessario in certo modo pre- 
vedere quali alterazioni potranno prodursi nella mas- 
sa dell'olio: in seguito al suo continuo. servizio? -in- 
fatti nei trasformatori l'olio può stare in. funzione! an- 
che vari lustri e si comprende.da qui la ragione della 
meticolosità delle indagini per affermare o meno che 
un determinato olio può essere ‘adoperato per il tiem- 
pîmento di un cassone; ora più che mai, colla scar- 
sità di materia prima e la difficoltà dei, trasporti, una 
severa disamina s'impone per non doversi trovare tra 
qualche anno a sostituire ingenti masse, con conse Riflessioni di un cane: — 
guenti perdite di denaro ed altre difficoltà di ogni io sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia 
sorta. i 

Occorre dunnue avere a portata di mano un metodo mentre il mio padrone si protegge con un magnifico 
che «invecchi» l'olio artificialmente, ovvero 10 sot- 
toponga ad un tale trattamento da farlo paragonare IM P E R M E A I 
a quello che diventerebbe dopo cinque, dieci o quin- 
dici anni di funzionamento continuo e regolare, nel 
trasformatore: evidentemente se dopo tale saggiò le 
caratteristiche sono ancora accettabili, l'olio in pa- 
rola è probabile sia idoneo all'uso, mentre in caso LABORATORI IN CASTELFRANCO VENETO - VIA MONTELLO #87 
contrario. no. E come si' ottiene un simile accelerato 
deperimento dell'olio? Come in pochi, giorni, è possi- 
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bile sostituirsi all'azione di annì ed anni, nei con- 
fronti del logoramento intimo al quale l'olio è sot- 
toposto nel corso del suo lavoro? Buon risultato è 
raggiunto — @ tutti gli organi tecnici sono d'accordo 
in ciò — sottoponendo un provino di olio nuovo al- 
l'azione di una temperatura piuttosto elevata per di- 
verse centinaia di ore: siccome in funzione pratica la 
temperatura non è elevata, si suppone che la lenta 
azione — per lunga durata — di tale modica tempe- 
ratura d'esercizio possa dare alla lontana gli stessi 
risultati di quelli relativi ad una temperatura più ele 
vata, agente naturalmente per un tempo molto più 
breve: diversi sono poi i metodi proposti per l'esatta 
interpretazione del risultati di tale prova sperimentali 
d'invecchiamento, ma ad ogni modo si è abbastanza 
a buon punto. 

Da qualche anno poi è entràta nell'uso pratico la 
rigenerazione degli oli dielettrici esausti ed anche qu: 
si sta indagando sull'opportunità di sottoporre l'olio 
dielettrico in. servizio a_rigenerazioni frequenti piut- 
tosto che ad una — magari condotta molto energica 
mente sulla massa intima — dopo che l'olio si è al 
terato al massimo: qui invero la pratica fa un po' 
difetto perché si tratta di accorgimento in uso d 
pochi anni e quindi per ora si-va con cautela, ac- 
costando ‘opportunamente risultati pratici a dati spe- 
rimentali di laboratorio: un fatto positivo è però quell 
che consente di ricavare colla, rigenerazione, se be: 
cofidotta, ùn olio dielettrico veramente rinnovato 
che nulla. ha da perdere anche nei. confronti di un 
olio nuovo, E° questo è quello che conta in questi 
tempi di scarse disponibilità di materia prima: 
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* L'imponente ‘attività dell'Istituto. Nazionale delle 
Assicurazioni. Di sommo interesse.per il pubblico ri- 
sulta l'imponente somma pagata dall'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni ai propri assicurati, per una cifra 
che nel solo 1942 appare di L: 357 milioni di lire. Se 
pol a questa somma sì aggiunge la cifra globale dei 
pagamenti eseguiti dall'Istituto stesso a partire dalla 
sua prima gestione, e cioè dal 1912 risulta la somma 
colossale di circa sei miliardi di lire. Ma non è tutto, 
a tale importo occorre anche aggiungere la cifra re- 
lativa alle quote-utili d'esercizio, che dal 1930, che è 
il primo anno di ripartizione, al 1941 compreso, sono 
ascese a circa 300 milioni di lire, mentre oltre 222 mi- 
lioni di lire, allo stesso titolo, ed a partire nell'an- 
mo 1934 sono state versate allo Stato. 


+ Gli sviluppi della Marina Mercantile giapponese 
L'evoluzione organizzativa della Marina Mercantile 
nipponica durante gli ultimi anni è. caratterizzata de 
un crescente controllo da partè dello Stato. Infatti 
verso la fine del 1959 l'Unione navale autonoma, sort? 
Volontariamente fra gli armatori ei noleggiatori d 
navi nel 1997, assume un carattere ufficiale e diviene 
un'emanazione del Ministero delle Comunicazioni. I! 
controllo dello Stato diviene poi pieno e sovrano dalla | 
fine del 1940, in .cul l'Unione si. trasforma in un'as 
sociazione facente patte integrante del Ministero stesso. 

Per, quanto concerne le costruzioni navali l'inge- 
ren?a' statale sopravviene più tardi e più gradual- 
mente. Nel 1939 viene approvata dalla Dieta una legge 
con la quale tale settore industriale viene posto sotto 
la sovraintendenza dello Stato per quanto concerne l? 
costiiuzione di nuove imprese, la fusione e la "i" 
dazione di quelle. esistenti mentre i costruttori, po: 
ottenere in certi casì dei prestiti dallo Stato sino! 
un importo dopnio del capitale versato. Nel 
gio 1942 viene infine approvata una legge, in-f 
della quale ogni competenza sulle costruzioni nafali 
Viene assunta dallo *Stato attraverso i propri organi) 
con particolare riguardo all'assegnazione ai vari can' 
tieri degli ordinativi di costruzione e allo svilupp° 
di essi e dei relativi.impianti. 

In relazione ai prevedibili svilu»»i della marina mer- 
contile giapponese, che dovrà sostituirsi. nella” ma 
sima misura possibile alle marine straniere, è stat? 
approvato recentemente dalla Dieta un piano, in ba: 
al quale viene stabilito di giungere nello spazio 
quattro anni al raddoppio dello stazzamento comples 
sivo. esistente, il quale verrebbe in conseguenza ad a5 
sommare a quasi 15 milioni. di tonnellate, 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


15 MARZO - Tangeri. Il generale Ber- 
geret, alto commissario aggiunto per 
l'Africa settentrionale francese, ha ras- 
segnato oggi le sue, dimissioni. 


Sofia. Un nuovo accordo è stato sti- 
Dulato fra i Governi bulgaro e tedesco, 
che prevede, numerose provvidenze di 
carattere sociale ed economico a favore 
degli operai bulgari che lavorano in 
Germania. 


16 MARZO - Tokio. Ml primo Ministro 
r‘ipponico, rientrato in Giappone dalla 
sua visita a Nanchino, dopo una breve 
sosta a Osaka ha fatto ritorno. nella ca- 
pitale. 

Il generale Tojo è statò ricevuto in 
udienza dall'Imperatore al quale ha ri- 
ferito sul proprio viaggio. 


Berlino. L'Agenzia d'informazioni in- 
ternazionale apprende che l'Aviazione 
inglese ha perduto nella scorsa settima- 
na, durante i suol attacchi terroristici 
sul continente, 98 apparecchi, in mag- 
gioranza quadrimotori, con oltre 800 uo- 
mini di equipaggio, 


17 MARZO - Roma. ìn sostituzione 
dell'Ecc. .l'Ambasciatore Francesco Ja- 
comoni di San Savino, è stato nominato 
da Sua Maestà Ìl Re e Imperatore suo 
Luogotenente generale in Albania l'Ecc. 
generale Alberto Pariani. 


Lisbona. Sì apprende che .il Mare- 
sclallo Wavell ha pronunciato un. di- 
scorso a Nuova Deli, ave, tra 
tro, ha annunciato che le perdite in- 
diane. nella guerra contro il  Tripar- 
tito ammontano a 100 mila uomini tra 
morti, feriti e. prigionieri. 


18 MARZO - Lisbona. L'inaugurazio- 
ne della Mostra del libro italiano si è 
svolta con una solenne cerimonia cui è 
intervenuto il Capo dello Stato, generale 
Carmona. 

Era presente una folla di invitati tra 
1 quali jl Ministro ed i funzionari della 
Legazione germanica, i Ministri del 
Giappone, d'Ungheria, di Romania, 
l'Incaricato. d'atfari di Finlandia, l'Am- 
basciatore di Spagna, i Ministri di Sviz- 
zera e di Turchia, e personalità del 
mondo culturale portoghese, 


Roma. Il Ministro della Casa della 
Maestà del Re e Imperatore in data di 
ieri ha diramato, d'ordine dell'Augu- 
sto Sovrano, la partecipazione che 
l’Altezza Real» la Duchessa di Ancona 
ha felicemente compiuto il ‘quinto. me- 
se di gravidanza. 


19 MARZO - Roma. In occasione della 
visita fatta dal Grande Ammiraglio Doe- 
nitz, Comandante superiore della Mari- 
na da guerra germanica, all'Ammiragiio 
di Armata Riccardi, Sottosegretario di 
Stato e Capo di Stato Maggiore della R. 
Marina, sì sono svolte nei giorni 15-16- 
i7 corrente cameratesche conversazioni 
fra i due Capi militari. 

Durante tali conversazioni è stato con- 
statato, come sempre, il più completo ac- 
cordo su tutti i problemi inerenti alla 
ulteriore collaborazione operativa delle 
due Marine, per il raggiungimento della 


comune ; vittoria contro il comune ne- 
mico. 


20 MARZO - Tokio. Tl Ministero della 
Guerra annuncia che il ten. generale 
Matsui è stato nominato capo di Stato 
Maggiore delle forze giapponesi in Ci- 
na. Il gen. Matsuî sostituisce il gen. Sho- 
20 Kawabe al quale è stato affidato un 
altro importante incarico, 


Berna. Eden ha terminato per il mo- 
mento le sue conversazioni a Washing- 
ton ed è giunto a Nuova York dove si 
incontrerà con 1 più alti personaggi del- 
la Finanza e dell'Industria degli Stati 
Uniti. Si prevede che prima di lasciare 
il suolo della Repubblica stellata, il ca- 
po del Foreign Office torni nella capi- 
tale americana, per concltidere le con- 
versazioni avute con Roosevelt e i suo! 
maggiori collaboratori, 

Dopo il Ministro si recherà ad Ottawa 
donde rientrerà a Londra. 


21 MARZO - Berlino. Celebrandosi la 
giornata degli Eroi il Filhrer pronuncia 
un forte discorso nella Corte d'Onore 
del Museo di guerra. Hitler assicura che 
la crisi invernale è definitivamente su- 
perata e che il fronte russo è stabiliz- 
zato. Una folla immensa acclama en- 
tuslasticamente il Fùhrer. 


22 MARZO - Tirana, L'ambasciatore 
Jacomoni ha lasciato oggi Tirana. Negli 
ultimi giorni della sua permanenza. in 
Albania si sono moltiplicate le manife- 
stazioni di riconoscenza e simpatia al 
suo indirizzo. 


Madrid. L'ambasclatore del Reich, 
Adolfo von Moltke, è deceduto a Ma- 
drid in seguito ad una operazione di 
appendicite, 


23 MARZO - Roma. Il XXIV Annuale 
dei Fasci viene celebrato con austeri 
riti in tutt'Italia. 


Lisbona. Il Presidente dell'Unione ar- 
matori canadesi, Tyrer, in occastone 
della riunione annuale che ha avuto luo- 
go a Montreal, ha dichiarato che, a cau- 
sa del pericolo rappresentato dai som- 
mergibili dell'Asse, le navi canadesi s0- 
no state obbligate a mutare rotta nel- 
l'estuario del fiume San Lorenzo. 


Sofia. Diretto ad Ankara; è passato da 
Sofia, dove si è fermato alcuni giorni, 
il nuovo Ambasciatore d'Italia in Tur- 
chia, barone Raffaele Guariglia. 

Durante il suo soggiorno a Sofia, l'Am- 
basciatore Guariglia ha avuto occasione 
di incontrarsi con il Presidente del Con- 
siglio e Ministro degli Esteri Filov, con 
altre alte personalità politiche bulgare 
e con il Ministro di Turchia, 


Tirana. Il Luogotenente generale del 
Re e Imperatore, generale Alberto Pa- 
rioni, è giunto a Tirana ricevuty dai 
rappresentanti del Governo, dalle mag- 
giorì personalità della vita albanese e 
accolto con grandi manifestazioni. di 
entusiasmo per il Sovrano e per il 
Duce. 

L'intera Nazione albanes= ha tenuto 
‘a riaffermare la sua decisa volontà di 
continuare ad operare nel quadro del- 
la comunità imperiale di Roma. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Nelle principali città d'Italia le col- 
lettività germaniche hanno celebrato la 
« Giornata degli Ero!» A Roma la ce- 
rimonia è stata presenziata dall'Amba- 
sefatore di Germania presso la Real Cor- 
te von Mackensen, dalla Principessa Ma- 
falda e da 
maniche e italiane. Dopo ll di 
alcune parole del Fihrer, l’Addetto ae- 
ronautico germanico, generale von Pohl, 
ha .pronunciato un vibrante discorso 
commemorativo. în memoria degli Eroi 
sono state quindi deposte, nella chi 
evangelica tedesca, corone di fiori, alla 
presenza dell'Ambasciatore del Reich, 
degli Addetti militari tedeschi e di rap- 
presentanze i*aliane, giapponesi, un- 
gheresi, romene, bulgare, croate e slo- 
vacche. 

* All'Istituto del Medio Oriente l'In- 
caricato d'Affari del Giappone, Shuni- 
chi Kase, ha tenuto una conferenza in 
italiano suì tema: « Recenti sviluppi del- 
le relazioni nippo-cinesi ». Presentato 
dall'Ambascistore Aloisi, l’oratore ha 
tracciato, in rapida ed efficace sintesi, 
la storia dei rapporti tra il Giappone e 
la Cina dall'inizio del conflitto con il 
regime di Ciang Kai-scek fino alla crea- 
zione del nuovo Governo Nazionale Ci- 
nese presieduto da Wan Ching Wet, illu- 
strando le alte e disinteressate, finalità 
perseguite dal Giappone nella costruzio- 
ne del nuovo ordine e 
della nuova Grande Asia 
Orientale. Alla conferen- 
za sono intervenuti il 
Segretario del Partito, 
l'Ambasciatore di Spa- 
gna Cuesta, ll Delegato 
speciale nipponico presso 
la Santa Sede, | Ministri 
del Manciukuò, di Tai- 
landia, di Romania e di 
Slovacchia e numerose 
personalità itaiiane. 


* Per iniziativa della 
Società « Amici del Giap- 
pone » 1 giornalista nip- 
ponico dottor Schichiro 
Ono, vicepresidente della 
Stampa Estera di Roma, 
ha tenuto una interes. 
sante conferenza sul 
giornalismo del suo Pae- 
se, presenti in gran nu- 
mero autorità politiche e 
diplomatiche, nippologi, 
orientalisti, "giornalisti 
italiani e stranieri. Tra 
le personalità erano l'In- 
caricato d'Affari del 
Giappone Kase, l'Amba- 
sciatore Rocco in rappre- 
sentanza del Ministro 
della Cultura Popolare, 
il cons. naz. Mezzasoma 
direttore generale della 
stampa itallana, l'Acca- 
demico Tucci, i direttori 
dei giornali romani. Alla 
conferenza è seguito un 
cortometraggio colla do- 
cumentazione  dell'erol- 
smo dei corrispondenti 
di guerra nipponici che 
hanno già avuto 123 ca- 
duti sul campo  dell'o- 
nore. 


*_ All'Istituto Nazio- 
nale di Cultura Fascista, 
Elisio Ballerini, già Con- 
sigliere commerciale 
presso l'Ambasciata d'I- 
talia in Washington, ha 
parlato sull'Europa e il 
potenziale produttivo de- 
gli Stati Uniti. L'oratore 
ha tratteggiato i carat- 
teri della produzione de- 
gli Stati. Uniti prima 
della partecipazione al 
conflitto, sottolineando 
quanto la fioridezza di 
questa produ:‘one fosse 
legata alla Ilbertà dei 
mari e alla sicura dispo- 
nibilità di materie prime 
e quanto la perdita di 
questi vantaggi abbia 
obbligato l'America de! 
Nord a rivedere tutta la 
propria struttura indu- 
striale. Ha pol osservato 
che se l'Europa potrà 
realizzare un ulteriore 
sforzo prosluttivo collet- 
“vo, questo sforzo co- 
stituirà ur. provvido an- 
ticipo sulla necessità che 
l'Europa dopo la guerra 
sì raggruppi in una en- 
tità economica organiz- 
zata in relazione a quel- 
le altre entità che sor- 
gessero nel nuovo ordi- 
ne mondiale. Il confe- 
renziere è stato. applau- 
dito dal numeroso eletto 
uditorlo. 


* Al Centro di Studi 
Americani, lo scrittore 
eiglornalista tedesco dot- 
tor Giselher Wirsing, già 
direttore della « MUn- 
chener Neueste Nach- 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


richten » e attualmente direttore politi- 
co di «Das XX Jahrhundert» e della 
rivista « Signal » molto diffusa anche in 
Italia, ha tenuto una acuta vivace con- 
ferenza sulle origini del moderno im- 
perialisno americano, mettendo anche 
in rillevo l'opera di Roosevelt lancia- 
tosi nella politica di guerra con un pro- 
gramma di ricostruzione del mondo 
«all'americana » fin dal 1937 dopo ‘il 
crollo del « New Deal ». Alla conferenza 
sono intervenuti, fra gli altri, gli Am- 
basciatori Aldovrandi, Arlotta, Martin 
Franklin, Pittalis, il Ministro Cicconardi 
per il Ministero della Cultura, rappre- 
sentanti dell'Ambasciata germanica ed 
altri diplomatici, 


* Si ha da Tunisi che il R. Ministro 
d'Italia Bombieri ha ricevuto alla « Ca- 
sa d'Italia » i dirigenti del Partito De- 
sturlano rientrati recentemente in Pi 
tria dopo la liberazione, ad opera delle 
truppe dell'Asse, dalle prigioni di Mar- 
siglia, dove da cinque anni erano dete- 
nuti. A nome di tutti i suoi compagni 
d'esilio, l'avv. Salah Ben Yusset ha pre- 
gato l'Ecc. Bomblerl di trasmettere al 
Governo italiano e al Comando Supe- 
riore le espressioni della viva gratitu- 
dine di tutto il popolo tunisino per il 
gesto di generosità che ha restituito ai 
patrioti del Belicato i loro capi. 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 


CENTENARIA 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
"PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


AS 


NOTIZIARIO VATICANO 


* In questa passita settimana si sono 
succedute numerose le udienze private 
e pubbliche di gruppi che Pio XII ha 
passato in rassegna con la consueta bon- 
tà sollecita. Particolarmente premuroso 
egli sì è mostrato con militari feriti e 
mutilati ricoverati negli ospedali di 
Roma 

Era stata data notizia che il Papa sa- 
rebbe sceso in San Pietro sabato venti 
per una pubblica funzione esplatrice e 
propiziatoria. Non era esatto. Pio XII 
scenderà si in San Pietro prima della 
Pasqua ma, a quanto SI assicura, questo 
avverrebbe nel giorno della seconda sta- 
zione Quaresimale di San Pietro e pre- 
cisamente l’11 di aprile. 


* Domenica 21 sono stati letti alla pre- 
senza del Papa i Decreti della Congre- 
gazione dei Riti relativi al miracoli ope- 
rati da Dio per intercessione della Ven. 
Maria Teresa di Gesù al secolo Alice du 
Clere, fondatrice con S. Pietro Fournier, 
delle Canonichesse Regolari di S. Ago. 
stino; ed alle virtù eroiche esercitate 
dal Ven. Vincenzo da Berzo, religioso 
Cappuccino e della Ven. Maria Loper 
y Vicufia, fondatrice delle figlie di Ma- 
ria Immacolata per le domestiche. 


* E morto a Londra il Card. Arturo 
Hinsley Arcivescovo di Westminster. Era 
nato nel 1965, ed aveva vissuto parecchi 
anni a Roma Rettore del-Collegio Ir- 
landese e Canonico Vaticano. Vescovo 
titolare di Sebastopoli nel 1926, {l 1° apri- 
le del 1935 fu nominato arcivescovo di 
Westminster €’ nel concistoro del di- 
cembre 1957 nominato cardinale. I cap- 
pelli vacanti salgono così a 22. 


+ Sì è spento a 63 anni in una clinica 
di Roma, mons. Luigi Capotosti Prelato 
Domestico di S. S., Segretario della Ele- 
mosineria apostolica, Vice Prefetto delle 
Cerimonie Pontifice. Era uno dei pre 
lati più noti della Curia circondato di 
una grande stima. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Segretario del Partito ha proce- 
duto alle seguenti nomine: fascista uni- 
versitario Umberto Merlo Reggente il 
G. U. F. di Gorizia; fascista universi- 
tario Nicola Petrone Reggente il G. U. 
F. de L'Aquila; fascista universitario Ro- 
molo Farina Reggente il G. U. F. di Mo- 
dena; fascista Alberto Mario Paolini 
Reggente il G. ÙU. F. di Urbino; fascista 
Gaetano Mantovani Segretario del G. U. 
F. di Trento; fascista Angelo Ferruzzi 
Segretario del G. U. F. di Ravenna. 


53 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 
senziali. che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in ciascun di 
verso caso e da soddistare 
le esigenze della più raf 
finata bellezza femminile 


0 0SE SEMI 


MILANO 
VIA S.ANTONIO 1 


CILINDRETTO 


UG pI°LIS 


PER BRODO E MINESTRA 


è un prodotto “QUADRIFOGLIO” della S.A.1.C.S. - Lodi 


SPORT 


* Concorsi ippici sul campo della 
«S. E. S. S:». La Società di Equitazione 
San Siro, che nonostante tutte le dif- 
ficoltà dell'ora che attraversiamo fa ogni 
sforzo per mantenere costantemente al- 
ta, fra la gioventà milanese, la passio- 
ne sportiva per l'equitazione ha iniziato 
ll suo annuale programma di concorsi 
ippici, sotto gli auspici della Federazio- 
ne Italiana Sport Equestri, con due 
giornate dense di sana propaganda spor- 
tiva e ricche di alto spirito agonistico 
fra 1 concorrenti. Ecco 1 risultati: 

19 marzo. Coppa « Nuava: Sess » (Cate- 
goria a Tempo). Iscritti 18, partenti 18. 

1. Il Maremanno, Matassi ‘Alberto 
p. 0, t. 1°17”; 2. Usterio, Concato Vittorio 
p. 0. t. 1'16%: 3. Quadrato, Gignous Euge- 
nio p. 0, t. 1°22"'4/5; 4. Patria, Della Chà 
Sergio p. 0, t. 1'29'; 4. Lancione, Concato 
Mario p. 0, i. 1'29"; 5. Brusino, Trecca- 
ni Vittorio p. 4, t. l'è"; 6. Quartina, Trec- 
cani Vittorio p. 4, t. 111"; 6. Neghelli, 
Gignous Eugenio p. 4, £. 1'11"; 7. Tarti- 
na, Brusotti Luigi p. 4, t. 1'12”; 8. Quick, 
Della Chà Sergio p. 4, t. 1'22"; 9. Furla, 
Menicanti Vittorio p. 8, t. l'8''; 10, Gaz- 
zetta, Ammirato Lele p. 8, t. 1°14 


MUSICA 


* Il maestro Ermanno Wolf-Ferrari 
sta attualmente componendo un Con- 
certo per violino e orchestra, In onore 
del compositore italiano l'Accademia di 
musica e teatro di Mannheim organiz- 
zerà, nel mese di maggio, diversi con- 
certi diretti dal maestro Chiodwing 
Rasberger. Nello stesso tempo il Teatro 
Nezionale darà per la prima volta. un'o- 
pera del maestro italiano. Anche il Tea- 
tro Comunale di Heidelberg rappresen- 
terà prossimamente un’opera di Wolf- 
Ferrati. 


* Nell'autunno prossimo il «Trio Ro- 
ma » (Graziani, Antonini, Saldarelli) et- 
fettuerà un lungo giro concertistico in 
Germania. Lo stesso « Trio» ha dato 
nella presente stagione concerti di mu- 
sica da camera in Sviz: Croazia, Ger- 
mania, Protettorato della Boemia e Mo- 
ravia. I programmi del « Trio di Roma» 
svolti in questi giri comprendevano mu- 
siche di Pizzetti, Casella, Masetti, Por- 
rino, Veretti, Rossellini. 


* Ifigenia in Aulide è il titolo della 
tragedia che Gherardo Mauptmann ha 
recentemente ultimata. La tragedia sarà 
rappresentata per la prima volta nel 


(Continua. a pag. IX) 
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Direttore Anno LXX - N. 13 
ENRICO CAVACCHIOLI 28 MARZO 1943-XXI 


Nel XXIV annuale della fondazione del Fasci di Combattimento le insegne del P.N.F. sono state issate sul balcone 
di Palazzo Venezia a fianco del gagliardetto dei Sansepolcristi. La cerimonia sì è svolta con il consueto austero rito. 


XXIII 


MARZO 1919 


IL SENSO DI UNA DATA 


IL 23 marzo del 1919 si ricongiunge idealmente alle 
giornate dell’intervento, quando Mussolini av- 
vertì la necessità imperiosa della partecipazione 
dell’Italia alla guerra. La-neutralità avrebbe si- 
gnificato la rinuncia, l'esilio volontario di un 

popolo dalla nuova stofia del mondo. Certo le aspi- 
razioni della Nazione all'integrità dei suoi confini, 
alla redenzione dei fratelli irredenti ebbero una parte 
grandissima nel- determinare la partecipazione del- 
l’Italia alla guerra e nessuno più di Mussolini ne 
intese la nobiltà e l’indeclinabile urgenza; ma il 
condottiero di tutte le ore intuì e proclamò che quella 
doveva costituire la prima e indefettibile prova della 
maturità politica dell'Italia assurta finalmente al- 
l'unità. 

L'intervento doveva significare l'inizio della politica 
ndiale dell'Italia nella. rinnovata. coscienza. delle 
sue capacità e del suo compito storico, E all'indomani 
della guerra, quando parve che.si perdesse.la..nozione 
di tutti i valori spirituali, la rivolta ideale mussoli- 


niana assunse un carattere assolutamente originale e 
diverso da tutte le altre, perché la restaurazione del- 
l'ordine doveva, nel suo pensiero, significare la con- 
dizione, la premessa di una politica degna dell’Italia 
moderna. i, | 

Fu per questo, fu in questa visione di una necessità 
storica che superava tutti i dati del momento, che la 
fondazione dei Fasci di Combattimento segnò l’inizio 
di un'era nuova. Fù per questo che ‘il movimento 
iniziato il 23 marzo del 1919 nell’adunata di San Se- 
polcro disperse le superstiti velleità di una impossi- 
bile reazione conservatrice e retrograda e segnò le 
vie dell'avvenire. : 3 

‘A distanza di ventiquattro anni, chi legge il discorso 
che Mussolini pronunziò ai fedeli della prima ora ha 
immediatamente la sensazione che al Duce non isfug- 
gì nessuna delle méte-verso le.quali l'Italia rinnovata 
doveva. tendere il pensiero, la volontà e l’azione. La 
ricostituzione -dello Stato, l'avvento delle moltitudini. 
lavoratrici în un ordine nuovo, i rapporti fra il ca- 


pitate e il- lavoro nell'assoluta parità di una giu- 
stizia che avrebbe instaurato la collaborazione in 
luogo della lotta di classe, sono delle proposizioni 
che assumono il valore perentorio di teoremi. 

L'Italia rinnovata dalla guerra non doveva soltan- 
to restaurare l'ordine politico e morale, ma assur- 
gere ad una nuova grandezza. Un'Italia mediocre 
non solo era inconcepibile, ma avrebbe annullato il 
senso della sua stessa resurrezione unitaria. Di qui 
la necessità di una politica estera degna del suo 
passato e della modernità che non può essere che 
imperiale. Nel secolo ventesimo le grandi Potenze 
si danno convegno in Africa per obbedire al comani- 
do della civiltà, che impone di trascinare il conti- 
nente nero dalla preistoria nella storia. Impossibile 
restardi assenti. Impossibile non trionfarvi. « L'im- 
perialismo è il fondamento della vita per ogni po- 
polo che tende ad espandersi economicamente e 
spiritualmente ». Questa la tesi ideale, suffragata da 
situazioni di fatto intollerabili. « Abbiamo quaranta 
milioni di abitanti su una superficie di 287 mila 
chilometri quadrati, separati dagli Appennini che 
riducono ancora di più la disponibilità del nostro 
territorio lavorativo: saremo fra dieci o-venti anni 
sessanta milioni ed abbiamo appena un milione e 
mezzo di chilometri quadrati di colonia, in gran 
parte sabbiosi, verso i quali certamente non potre- 
mo mai dirigere il più della nostra. popolazione. 

La difesa degli interessi dell’Italia, la ferma volon- 
tà di soddisfarne le legittime aspirazioni, non distras- 
sero il Duce da una lungimirante visione della realtà 
europea. Di fronte ad un'Europa mortificata dagli 
iniqui trattati di pace, di una pace, che, secondo la 
formula di Clemenceau doveva continuare la guerra 
Sotto diverse forme. Egli pose in termini concreti il 
problema della collaborazione europea, che doveva 
necessariamente poggiare su due capisaldi: l'assoluta 
parità giuridica e morale di tutti i popoli, senza di- 
stinzione di vincitori e di vinti e l’equa revisione di 
quelle situazioni, che rendevano impossibile una 
effettiva collaborazione europea, che insidiavano 
l'unità stessa dell'Europa e che, perdurando, avreb- 
bero immancabilmente portato ad una nuova guerra 

Secondo il pensiero del Duce, testimoniato da in- 
numerevoli discorsi e scritti diffusi in ogni parte 
del mondo, solo un ordinamento internazionale fon- 
dato sulla giustizia poteva dischiudere all'Europa 
una era di prosperità e di pace. Occorreva fare 
giustizia all’Italia e alla Germania nell'interesse 
della stessa civiltà occidentale, egualmente minac- 
ciata dalla negazione bolscevica e dalle mire del- 
l'imperialismo americano. La prima ne metteva in 
pericolo tutti i valori secolari, la religione come la 
cultura, la famiglia come la proprietà, it secondo ne 
insidiava il primato mondiale. 

Nessuna difficoltà, nessuna avversa volontà, trat- 
tennero il Duce dal perseguire questo disegno, che 
doveva essere assecondatocon larghezza di spirito 
e con buona fede. Per primo Egli denunziò l'assur- 
dità, oltre che l'iniquità dei debiti di guerra, che 
avrebbero confinato i vinti in una miseria perpetua, 
senza una luce di speranza nell'avvenire; per pri- 
mo istituì il nesso indissolubile fra debiti e ripa- 
razioni, proponendo quel salutare «colpo di. spu- 
gna», che si rivelò, poi, l'unica soluzione possibile 
nonostante la caparbia ostinazigne degli esperti al 
servizio di coloro che intendevano la «pace », come 
un modo di continuare la guerra sotto altre forme: 
per primo aderì alle ragionevoli proposte di disar- 
mo, a condizione che il disarmo, fosse pure gra- 
duato sui livelli minimi, non servisse a creare -nuo- 
ve sperequazioni ed a consolidare posizioni di ege- 
monia militare e di prepotenza diplomatica; per 
primo propose e ottenne, nella stessa sede ginevri- 
na, la tregua alla corsa agli armamenti, durata-up- 
pena un anno; per primo formulò quell'equo pro- 
gramma di riarmo della Germania, che avrebbe 
conciliato la sicurezza di coloro che erano ossessio- 
nati da una perenne pgura,' giustificata dalla cattiva 
coscienza, coi ‘diritti Imalienabili di un grande po- 
polo, che aveva ritrovato se stesso e la coscienza 
del proprio onore crudelmente mortificato attraver- 
so una Rivoluzione totalitaria. 

Un pensiero così alto, così nobile, così lungimi- 
rante, non solo non fu inteso, ma fu combattuto in 
tutti i modi. La Società delle Nazioni, che avrebbe 
dovuto essere il centro della nuova collaborazione 
europea, si trasformò nel presidio delle nazioni plu- 
tocratiche che organizzarono, attraverso ogni sorte 
di «combinazioni » e di alleanze quella nefasta po- 
litica di accerchiamento dell’Italia e della. Germa- 
nia, che è fin troppo nota. Con mille pretesti e sub- 
doli ostruzionismi furono respinte, annullate, per- 
fino derise tutte le proposte volte ad instaurare un 
ordine nuovo, mentre le intese promosse dalla di- 
plomazia a fini apparenti di pace — si ricordi Lo- 
carno — venivano trasformate nel senso di limitare 
la libertà delle nazioni proletarie, di annullare le 
loro legittime aspirazioni. 

Nonostante le male arti con le quali le democra- 

zie avevano reso inefficace il Patto a quattro, nono- 
stante le famigerate sanzioni volute dall'Inghilterra 
e organizzate dalla Lega delle Nazioni, Mussolini 
non desistette dal suo programma di restaurazione 
e di collaborazione europea. A Monaco, egli riusci- 
va a salvare la pace; ma l'accordo di Monaco non 
fu che una tregua. Le decisioni dì Monaco furono 
accettate dall’Inghilterra e dalla Francia col sottin- 
teso di guadagnare tempo, per meglio prepararsi 
alla guerra che meditavano. E dopo Monaco le plu- 
tocrazie ripresero più attiva, più subdola, più tena- 
ce, quella nefasta politica dell'’accerchiamento del- 
l'Italia e della Germania, che doveva fatalmente 
portare al nuovo conflitto mondiale, 
_ Allo stato delle cose, sarebbe una superfluità 
indugiare sulle responsabilità della guerra. Esse 
sono definitivamente acquisite attraverso una docu- 
mentazione che non ammetteva dubbi o deforma- 
zioni. La guerra che combattono l’Italia e la Ger- 
mania è una guerra di difesa, che ripropone su un 
piano storico tutti i problemi del nuovo ordine 
europeo. L'alleanza italo-germanica non è soltanto 
un'alleanza militare, è l'incontro di due Rivoluzio- 
ni, chiamate ad instaurare una nuova concezione 
sociale, fondata sulla giustizia e sul lavoro. Dubi- 
tare della vittoria non avrebbe senso. La storia 
travolge immancabilmente ogni ostacolo.ed.ogni im- 
pedimento .quando marcia ‘in. nome della verità. 
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TRASCORSO un ventennio dal giorno 
in cui l'Aeronautica, costituita in For- 
za Armata indipendente, ha comin- 
ciato la sua attività. 
La breve esposizione delle vicende di 
cui è stata protagonista in questo periodo, c 
impone un accenno all'opera svolta dai mez- 
zi aerei durante la guerra 1915-1918 e nell'im- 
mediato dopoguerra, in quanto essa servirà a 
porre in maggiore evidenza l'importanza della 
decisione presa dal Duce quando volle ridare 
ai piloti italiani quelle alî che i governati 
rinunciatari avevano loro strappate. 

‘Allo scoppio delle ostilità, il velivolo era 
passato, di colpo, ad un posto di primo piano, 
trasformandosi da mezzo turistico, riservato 
a pochi privilegiati, in sirument> bellico di 
vitale importanza; con l’impiego si era perfe- 
zionato nelle sue caratteristiche costruttiv 

La sua utilità, nel campo tattico ed in quel- 
lo strategico, malgrado Je immancabili opposi- 
zioni, aveva finito con l’aff si ‘condi: 
natamente, sicché era già sbocciata una 
trina che dava adito ammettere il più 
ampio sviluppo alle possibilità di questo nuc- 
vo mezzo di guerra. 

Fattori essenzialî erano state le imprese 
eroiche di una innumerevole schiera di avia- 
tori italiani appartenenti alle / 
l'Esercito e della Macina. 

La fine vittoriosa del conflitto trov 
Italia un'ondata di ottimismo, ma i 
con deleteri programmi di smobilitazione e di 
disarmo, aventi nefaste conseguenze propr' 
su quelle Aviazioni che, passate da uno sta- 
to di adolescenza ad una sana maturità, 
avrebbero richiesto attente cure invece di un 


colpevole abbandono 

L'incoscienza fu palese anche quando non si 
volle comprendere che il velivolo, nato come 
mezzo sportivo, avrebbe potuto avere prezioso 
impiego nel campo civile, 

Si voleva «smobilitare »; questa era la pa- 
rola d'ordine! N 

Le fabbriche che costruivano 500 apparecchi 
e 1000 motori al mese, dovettero in gran parte 


chiudere o trasformarsi: I piloti edi tecnici orientare le loro attività verso altre 
professioni. 

In quei lontani tempi esistevano, presso gli aeroportà dei velivoli così vetusti 
che nessun tecnico avrebbe osato dichiarare efficienti al volo. Eppure con quei 
velivoli i piloti continuavano a volare, per giustificare la ragione d'essere degli 
aeroporti e dei Reparti. 

Molti di essi, per timore dì essere definitivamente « appiedati », acquistarono 
aeroplani fuori uso e li rimisero in efficienza per mantenersi in allenamento. 

L'impresa di Fiume servì a dare, indirettamente, il colpo di grazia all'Avia- 
zione Italiana ormaî ridotta ad un rudero, Per timore che gli aviatori facessero 
tutti causa comune cen D'Annunzio, fu ordinato lo smontaggio di tutti i carbu- 
ratori dai motori. 

Le ali venivano, così, inchiodate alla terra e l'opera dei negatori del nuovo 
raggiungeva la sommità della parabola. 

‘A nulla erano valse le imprese di Brak Papa e di Maddalena; la vittoria di 
Jannello nella coppa Schneider del 1919; il meraviglioso volo, da Roma a Tokyo, 
di Ferrarin e di Masiero. 

Il disfacimento era ormai completo. 

‘A troncare questa situazione, con un colpo di spada netto, pensò il Duce, al 
quale va la incondizionata devozione della Patria, per innumerevoli ragioni e, 
fra queste, quella di avere ridato le ali all'Italia. 

Egli che aveva vissuto in istretto contatto con gli aviatori, aviatore egli stesso, 
non esitò un istante ad affermare che non può esistere una Nazione senza una po 
tente Armata Aerea; volle così costitu're un'Aeronautica indipendente nel qua- 
dro delle Forze Armate dell’Italia Fascista, 

Si pensi alla molteplicità dei problemi che dovettero essere affrontati per ri- 
cominc'are da capo. Vi era tutto da rifare! 

Coloro ai quali fu affidato questo immane compito, dopo il primo istantaneo 
smarrimento, si gettarono anima e corpo in un lavoro febbrile, inteso a ricercare 
tecnici, atti a studiare e produrre nuovi mater.ali, e uomini di fede indiscussa, 
capaci di creare una coscienza aeronautica nazionale. 

Occorreva diffondere nell'animo della Nazione la fiducia nel volo, per trarre da 
essa giovani pronti ad affrontare le infide vie dell'aria con mezzi ancora imper- 
fetti. 

Era indispensabile forgiare 
Patria ed all'Estero, per dare la dimostrazione preci 
volontà del Duce aveva avuta completa attuazione. 

Si aprirono Centri di Studi Aeronautici, Stabilimenti di costruzioni, Scuole 
di Pilotaggio, l'Accademia Aercnaut ca, Scuo]e di Specialità; si costruirono nuov* 
aeroporti; sì dette impuiso allo sviluppo dell'Aviazione civile. 

Organismi così complessi da richiedere la risoluzione di innumerevoli proble- 
mi ad ij strettamente connessi. 
sstamo affermare che in pochissimi anni l'opera costruttiva raggiunse un 
imo grado di perfezione, 

E grande merito deve essere attribuito alla volontà, allo spirito, all'ener 
di un prode animatore: Italo Balbo 

Egli seppe infondere nelle nuove generazioni alata un così alto senso di emula. 
zione, una tanto elevata sete di ardimento, da consentire l'attuazione di impre 
aeree che rimarranno quali pietre miliari nella storia dell'Aeronautica mondiale. 

Da quel 28 Marzo 1923 che sembra ormai lontano per chi ha vissuto le tappe 
di questa ascesa, quante e quante vicende! 

Nel 1924, Antonio Locatelli attraversa l'Atlantico del Nord. Nel 1925, De Pinedo 
percorre 55.000 km. in un volo di tre Continenti, volo che fu insieme una me- 
tavigliosa prova ed una dimostrazione di eccezionale perfezione tecnic 

Nel 1926, De Bernardi vince in America la Coppa Schneider e conquis 
dopo, il primato mondtle di velocità. 

Nel 1927, De Pinedo concepisce e conduce a termine una trasvolata dell’Atlan- 
tico e delle due Americhe, avendo come collaboratori Carlo del Prete ed il mo- 
torista sacchetti. 

Nel 1928, Arturo Ferrarin e Carlo del Prete, partiti da Montecelio con un ap- 


un organismo omogeneo, capace di affermarsi in 
, inequivocabile che la 


a, pocs 


La Crociera del Decennale che portò nel Nuovo Mondo la testimonianza della pre- 
parazione dell'Aeronautica italiana, s'iniziò con una magnifica trasvolata delle Alpi. 


La SI 


oe: 


Dall'alto: il pilota Agello che nell'ottobre 
del 1934 riconfermò all’ala fascista il pri- 
mato mondiale di velocità assoluta già 
detenuto dal valoroso pilota. - I piloti 
Stoppani e Corrado che conquistarono il 
12 agosto 1935 il primato internazionale 
di distanza per idrovolanti compiendo sen- 
za scalo il volo da Monfalcone a Berbera. 


parecchio terrestre, conquistana il pri- 
mato mondiale d' distanza, con un voio 
prodigioso di 7188 km., congiungendo 
l’Italia al Brasile. Nello stesso anno il 
dirigibile «Italia» compie la crociera 
artica. 

Di pari passo con queste manifesta- 
zioni di alte capacità professionali dei 
vecchi assi dell'Aeronautica, si andava 
forgiando la massa dei giovani piloti 
e si. andavano perfezionando i mezzi 

Si studiarono e si organizzarono le 
grandi crociere a massa, per dimostrare 
che le qualità dei singoli si erano gene- 
ralizzate e che le possibilità tecnicne 
delle nostre industrie non si limitavano 
alla costruzione di prototipi eccellenti, 
ma erano orientate verso la produzione 
in serie di velivoli dotati di ottime 
qualità di valo. 

La crociera del Mediterraneo Occi- 
dentale del 1928, con formazioni com- 
prendenti 61 idrovolanti. Quella del 
Mediterranea. Orientale, del 1929, con 
35 idrovolanti S. 55, rappresentarono le 
palestre di addestramento per sempre 
più grandi impresi 

Nel dicembre 1930, quando il volo di 
un singolo apparecchio attraverso l’A- 
tlantico aveva del prodigioso, ben 11 
‘idrovolanti ne solcarono contempora- 
neamente il cielo, dall'Africa al Bra- 
sile, 

]l mondo ne rimase perplessa, 

L'eroico Condottiero Italo Balbo, nen 
fu pago. Volle ancora dimostrare con 
una nuova prova, superiore a tutte in 
ardimento, qual grado di addestramen- 
to avesse raggiunto la Forza Armata | 
dell'Aria e, per celebrarne il Decen- 
nale della Fondazione, organizzava e 
conduceva vittoriosamente a termine 
una doppia trasvolata dell'Atlantico 
con 24 apparecchi. 

Questa impresa meravigliosa poneva 
l'Aeronautica Italiana alla testa di tut- 
te le Aviazioni. 


Di pari passo, nel campo civile, gli 
aviatorî compievano' altre mirabili ge- 


L'Arma Aerea ha dato un decisivo contributo alla conquista dell'Etiopia, Ecco 
una visione del campo di Macallè nell'aprile del 1936. Un incessante lavoro 
fu allora compiuto dai nostri apparecchi specialmente attrezzati per îl clima 
africano e innumeri voli per la ricognizione e i rifornimenti furono effettuati 
dagli animosi piloti italiani. - Sotto: il ten, colonnello Mario Pezzi sul campo 
di Montecelio dopo la conquista del primato mondiale di altezza. Il valoroso 
pilota toccò la quota di m. 15.665 poi superata da lui stesso nell'ottobre del 
1938 raggiungendo m. 17.083. - Gli equipaggi della squadriglia dei « Sorci Verdi » 
detentori della vittoria nella gara Istres-Damasco-Parigi, li vedinmo qui men- 
tre sono riuniti per Ja preparazione del volo Italia-Brasile, nel gennaio 1938. 


Apparcechi del leggendario Gruppo «Gamba di Ferro» 


Nella guerra civile di Spagna i nostri aviatori dominarono i «rossi» di o; 
"AVI a I » gni paese, Ecco qui | gagliar- 
detti dell'Aviazione Legionaria schierati per la rivista In occasione della celebrazione della Vittoria spagnola. 


Sul fronte greco-albanese tutte le specialità della nostra Arma Aerea hanno dato la loro costante instancabile attività 


contro ‘il nemico. Ecco una formazione di bombardieri pesanti mentre effettua un preciso tiro su alcuni obbiettivi si- 


tuati nelle retrovie del fronte greco. - Sotto: una pattuglia di aerosiluranti italiani, incurante della forte reazione contraerea 
del nemico, sl porta în stretta formazione all'attacco di unità della flotta inglese che tentano di forzare il Canale di Sicilia, 


Il capitano Bruno Mussolini che all'Aviazione 
itallana dedicò ogni suo pensiero e consacrò 
fino all’estremo sacrificio la sua gloriosa esisten- 
za, ci appare qui a colloquio col colonnello Biseo. 


sta, Collegamenti fra Continenti, Periplo Afr - 
cano, competizioni aeronautiche internaziona 
lì, vedevano piloti italiani vincitori. 

Agello conquistava il primato mondiale di 
velocità nel 1934. 

L'efficienza, la perfezione e la supèriorità 
dei nostri mezzi si palesavano in ogni mani- 
festazione. 

Fin del 1931 la R. Aeronautica Italiana ap- 
plicava gli studi relativi all'impiego in massa 
dei velivoli, facendo intervenire 900 apparec- 
chi alle grandi manovre. 

Il materiale di volo, con la creazione d. 
Centri di Studi ed Esperienze, veniva ade- 
guato nelle sue caratteristiche ai più moderni 
dettami del progresso aeronautico. 

Gli uomini affinavano le proprie qualità 
nelle Scuole, È 

L'Aeronautica era divenuta matura per 
l'impiego in guerra e ne dette prove tangibi 
Iì nella guerra Italo-Etiopica, prima, e nesla 
guerra di Spagna, poi. 

Intanto, altre competizioni internazionali ci 
permettevano di conquistare nuove vittorie e 
nuovi primati. 

Il breve spazio non ci consente di farne 
nemmeno un arido elenco. Citeremo soltanto 
la gara internazionale di velocità Istres-Da- 
masco-Parigi, nella quale rifulse l'abilità del- 
l'Eroico Bruno Mussolini, ed il primato di. al- 
tezza conquistato da Mario Pezzi. 

La guerra di Spagna volgeva al termine, 
col contributo di sangue e di sublime ardi- 
mento di centinaia di piloti italiani, quando 
le nubi di un vasto, immenso conflitto si pro- 
filavano all'orizzonte e l'Aeronautica. Italia- 
na, provata in due guerre, si apprestava ad 
affrontare il nuovo cimento, 

Quelle Forze Agree che erario state rinne- 
gate vent'anni, addietro, balzavano, con le lo- 
10 possibilità belliche, in primo p'ano, per 
assurgere a mezzo essenziale per il consegui- 
mento della Vittoria, 

‘Bombardieri, tuffatori, aerosiluratori, cac- 
ciatori, ricognitori, intercettori, rifornitori, 
assaltatori, pronti a nuove epiche gesta, af- 
frontavano il nemico in centinaia di settori 
operativi. 

‘Dall’Africa Orientale alla Manica, dal Me- 
diterraneo alla Russia, dal Fronte Occidenta- 
le al Golfo Persico, è un susseguirsi ininter- 
rotto di battaglie nel cielo, sul mare e sulla 
terra, nelle quali il generoso eroico contri- 
buto dell'Aeronautica assurge a purissima 
gloria. 

I collegamenti con l'Africa Orientale, lc 
scorte dei convogli, le esplorazioni sul mare, 
le partecipazioni dirette alle battaglie dell'A- 
frica Settentrionale, le battaglie del Medite 
raneo, hanno permesso all'Aeronautica di 
scrivere pagine di storia eroica, aventi pi 
protagonisti migliaia di aviatori di tutti 
gradi e di tutte le categorie. 

2300 velivoli nemici sicuramente abbattuti 
o distrutti al suolo; 

958 velivoli nemici probabilmente abbattuti 
o distrutti al suolo; 

65 navi da guerra nemiche affondate; 

211 navi da guerra nemiche danneggiate; 

136 navi mercantili nemiche affondate; 

136 navi mercantili nemiche danneggiate 
assieme a centinaia di automeZzi, carri armo 
ti e corazzati, depositi ed obbiettivi distrutti 
in questa guerra, rappresentano migliaia di 
prove di indiscutibile ardimento. 

Il Ventennale trova piloti e velivoli attivi 
ed agguerriti. Li trova fusi in un unico mez- 
20 proteso verso la. Vittoria. 

Pronti ad osare l'inosabile, per affermare 
di fronte alla Patria ed al mondo che 168 
medaglie d'oro, 4622 medaglie d’argento, 
4971 medaglie di bronzo e 6805 croci di guer- 
ra al Valor Militare, conferite a caduti e 
venti, combattenti di tre guerre, e la me- 
daglia d'oro al Valore Militare decretata alla 
loro Bandiera, sono un pegno per il quale 
l'Aeronautica affronterà ogni rischio, ed ogni 
sacrificio fino a che il nemico sarà piegato. 


NERIO BRUNETTI 


Sul fronte tunisino: gruppo di carri armati americani distrutti dalle forze dell'Asse, 
DI fianco, pattuglie esploranti di bersaglieri motociclisti attraverso passaggi difficili. 


IL TRIPARTITO VERSO LA RIPRESA 
DELL'INIZIATIVA DELLE OPERAZIONI 


UESTE ultime settimane di marzo hanno visto sempre più accentuarsi, 
nella gigantesca battaglia impegnata sul fronte russo, la profonda di- 
versità della fisionomia di essa nel due tratti dell'immenso fronte: quel- 
lo meridionale, cioè, da Kursk al Kuban, e quello settentrionale, da 
Kursk al Ladoga. Mentre nel primo di essi i Tedeschi hanno ripreso in 

pugno la piena iniziatàva delle operazioni, nel secondo, invece, sono i Sovietici 

che insistono neî loro tentativi di aprire, ad ogni costo, una breccia nella mura 
glia germanica. ; 

Questi così diversi aspètti della battaglia nei due tratti del fronte trovano un 
corrispettivo nell'assoluta diversità in essi delle condizioni meteorologiche e di 
terreno, le quali incidono, naturalmente, in non piccola misura sull'andamento 
stesso delle operazioni. Nel settore meridionale, infatti, il clima è andato diven- 
tando, ormai, quasi primaverile, con temperature medie attorno ai dieci gradi 
sopra zero, rapido dissolvimento delle nevi e larghe maree di fango; nell'altro set- 
tore, invece, temperatura ancora al disotto dello zero, qualche nevicata e talvolte 
vere e proprie bufere, corsi d'acqua ancora ricoperti di strati più o meno spessi 
di ghiaccio. 

Le condizioni del settore meridionale hanno favorito e favoriscono il movimento 
controffensivo dei Tedeschi, i quali sono molto meno legati dei Russi alle strade, 
anche perché ad ovest del Donez hanno potuto e saputo organizzare un perfetto 
sistema di comunicazioni ferroviarie, mentre i Russi, nei territorì rioccupati, han- 
no trovato tutti gli impianti distrutti. Gli elementi atmosferici perduranti nel set- 
tore settentrionale, invece, sono, per ragioni ormai note, più confacenti alle ar- 
mate bolsceviche, le quali seguitano a correre, in certo senso, dietro all'inverno 
ormai dileguante. 

‘Alla metà del mese due avvenimenti importanti si sono succeduti nella grande 
battaglia, a distanza si può dire, di poche ore l'uno dall'altro: il ritorno dei Tede- 
Schi fra le mura di Charkov e l'abbandono, da parte dei Tedeschi stessi, del capo- 
saldo di Viasma. 

I Sovietici avevano fatto di tutto per difendere il grande centro ucraino, appar- 
tenente a quella triade di metropoli sovietiche — le altre due sono Leningrado e 
Mosca <= ove il bolscevismo aveva inteso edificare le sue maggiori strutture ideo- 
logiche, politiche ed economiche; era stato anzi annunciato che di Charkov sareb- 
be stata fatta una seconda Stalingrado. È tanto più grave, pertanto, ch’essi abbiano 
dovuto, dopo sole tre settimane di rioccupazione, abbandonare nuovamente la cit- 
tà, e con essa ogni speranza di poter rientrare in possesso del bacino del Donez 
e dell'Ucraina, le due reg'oni dalle quali essi speravano di poter trarre tante di 
Quelle risorse che sarebbero loro indispensabili per il proseguimento della guerra. 

‘Con lo sgombero di Viasma, per contro, i Tedeschi venivano a perdere l'interu 
triangolo avanzato: Rscev-Gjatsk-Viasma, col quale essi avevano proteso la loro 
Tninafcia verso la capitale sovietica. Viasma — piccola città di circa 25.000 abi- 
tanti ed importante nodo ferroviario sulla via di Mosca — era stata fortemente 
Abprestata a difesa, col caratteristico sistema « ad istrice», dai Tedeschi, i quali 
Airrrano in possesso fin dall'ottobre 1941; tanto ch'essa aveva potuto res'stere ad 
inomeri ‘attacchi ed alla pressione, particolarmente intensa, di questi ultimi 
Ti da ritenere, però, che nel momento in cui il Comando tedesco ne dovette 
decidere lo sgombero, il forte caposaldo avesse già assolto la sua funzione, s‘a 
{impegnando © logorando ingenti forze avversarie, sia dando tempo di allestire a 
difesa le posizioni arretrate che coprono, alla distanza di circa un centinaio di 

ifensivo di Smolens 

Arene este alla pressione su Viasma, poi, i Sovietici ne esercitavano 

un'altra parimenti intensa, nella regione del lago Ilmen, concentrando in parti- 

colare i Toro sforzi contro il caposaldo di Staraia Russa, a sud del lago, con lo 
scopo evidente e la speranza di potersi aprire la strada verso il Baltico; ma agli 

SIUCUNI continuamente rinnovati con grosse formazioni corazzate i Tedeschi rei 

Bivano vigorosamente sia sulla terra, con contrattacchi che facevano pagare bi 

cvano Vie cetsario ogni più lieve guadagno di terreno, sia nel cielo, avendo essi 

Soruto concentrare nei numerosi campi di aviazione della zona un rilevante nume- 


Fo di squadriglie da caccia. 


Altrettanto sterile di risultati rimaneva una ripresa di forti attacchi, da parte 
bolscevica, all'altra estremità del fronte, e cioè nella regione del Kuban, ove, 
come è noto, i Tedeschi mantengono tuttora la loro testa di ponte nel Caucaso, 
oltre lo stretto di Kerch: anche qui la difesa germanica reagiva efficacemente a 
tutti gli attacchi degli avversari, infrangendone l'impeto ed infliggendo loro per- 
dite considerevoli, specie per quanto si riferisce al materiale bellico. 


Era evidente, però, che né la riconquista di Charkov né quella di Viasma 
tebbero rimaste fine a se stesse, per l'uno e per l'altro dei contendenti. Infatti, 
una volta riposto piede nel capoluogo dell'Ucraina orientale, le forze tedesche non 
tardavano sia a dilagare verso est e sud-est, rapidamente accerchiando notevoli 
contingenti che si erano attardati a non grande distanza dalla città, e conqui- 
stando l'importante centro di Ciuguiev, sia ad allargare il settore di attacco verso 
nord, in direzione cioè di Bielgorod e di Kursk. 

In tal modo i Sovietici, che già avevano sagrificato inutilmente, nel vano ten- 
tativo di irrompere verso il Nipro, l'armata corazzata del Generale Popof, subi- 
wano nuove rilevanti perdite, in seguito all'annientamento di forti gruppi, i quali, 
protetti anche dalla folta vegetazione della zona, si erano ostinati in una dispe- 
Tata resistenza al di qua di Charkov. 

La manovra controffensiva tedesca, poi, si andava rapidamente estendendo ver- 
So nord, ponendo in seria crisi tutta l'ala sinistra degli eserciti sovietici. Il Co- 
mando russo, facendo affluire altre riserve dai settori vicini, tentava di difendere 
particolarmente la località di Bielgorod, importante centro di comunicazione tra 
Charkov e Kursk, ma non faceva che subire nuove, ingenti perdite di uomini e 
di carri armati, senza poter evitare che i Tedeschi il giorno 17, s'impossessassero 
anche di Bielgorod ed intensificassero, quindi, la loro pressione verso Kursk. 

Nell'intento di alleggerire questa pressione nemica, i Sovietici prendevano 
& lanciare, dal giorno 17 in poi, forti attacchi nella zona a sud di Orel, ma an- 
Che questo tentativo dè reazione, che si proponeva evidentemente di preme- 
re il fianco nord del dispositivo di attacco tedesco e di bloccarne così le possi- 
bilità di sviluppo, si andarono esaurendo senza avere conseguito alcun rì- 
sultato positivo, perché il Comando tedesco provvedeva rapidamente a raf- 
forzare la sua ala sinistra, soprattutto predisponendo un'efficace difesa anticarro, 
come si poteva constatare dalle gravi perdite di carri armati subite, in questa 
zona, dalle formazioni corazzate bolsceviche. 

La speranza, perciò, che questo nuovo diversivo nella zona di Orel potesse 
valere a rallentare il ritmo della avanzata tedesca ad est della linea Charkov- 
Kursk andava delusa, in quanto i Tedeschi, pur resistendo al nuovo attacco, 
potevano annunziare, oltre alla rapida eliminazione delle sacche a mezzogiorno 
di Charkov, altri importanti progressi in direzione del Donez, al cui corso medio 
@ superiore si andavano ormai attestando, per un'estensione di più centinaia 
di chilometri. 

Un comunicato tedesco, infine, riassume le perdite inflitte al nemico nella dura 
battaglia controffensiva tra Nipro e Donez: in essa, i Sovietici hanno perduto. 
secondo calcoli provvisori, 19.594 prigionieri, oltre 50.000 morti, 3372 cannoni di 
ogni calibro, 1410 carri armati ed autoblinde, 3045 armi pesanti di fanteria, 
1846 autoveicoli. 

Quanto all’altra metà del fronte, il settore più attivo è sempre quello del lago 
Ilmen, ove i Sovietici non ristanno dal loro tentativo d! impossessarsi del forie 
caposaldo di Staraia Russa, nella speranza di potersi aprire un varco in dire- 
zione della regione baltica; fino ad ora, però, la resistenza tedesca è riuscita & 
contenere i progressi del nemico in proporzioni tali, da' far dubitare che esso 
possa riuscire ad ottenere il successo per il quale ha seguitato ad impegnare 
forze e mezzi assai rilevanti. 

Anche a nord del lago Ilmen, nella zona di Novgorod, i Russi hanno rinnovato 
1 loro attacchi, ma di fronte al violentissimo fuoco dell'artiglieria tedesca ed al 
poderoso concentramento di apparecchi da battaglia, le fanterie sovietiche sono 
State costrette ad arrestarsi davanti alle posizioni difens've tedesche. 

L'attività sovietica, infine, sì mantiene ancora viva nel settore ad ovest ed a 
sud-ovest dì Viasma, ove, mentre i Tedeschi stanno ancora procedendo allo sgom- 
bero delle ultime zone del noto grande saliente, i Russi hanno tentato di profit- 
tare della possibilità ch’essi hanno di concentrare i loro sforzi sui fianchi dell'av- 
Wersario per aprirsi la strada verso l'importante sistema difensivo di Smolensk; 
ciò non ostante, anche qui la situazione continua ad essere saldamente dominata 
dal Comando tedesco. 

In definitiva, mentre in questi settori settentrionali del vasto fronte, i pur con- 
siderevoli vantaggi tattici conseguiti dai Russi non riescono a concentrarsi in 


un mutamento reale della situazione strategica in loro favore, nel settore merid o- 
nale, invece, la riconquista di Cherkov ed il successivo estendersi del movimento 
offensivo tedesco lungo la linea del Donez costituiscono un avvenimento di 
innegabile, grande portata: basta riferirsi, per ammetterlo senz'altro, a quelle 
ch'erano le funzioni attribuite nei piani nemici al grande centro dell'Ucraina 
orientale, il quale, come era detto nel proclama lanciato a suo tempo dal generale 
Gulikof, avrebbe dovuto servire di base « per la liberazione integrale dell'Ucraina 
fino al Dnieper». In altri termini, la perdita di Charkov dovrebbe significare 
la rinuncia per i Sovietici alle ambiziose mire strategiche, per le quali era stato 
inscenato e condotto questo enorme sforzo offensivo, che dura ormai da quat- 


tro mesi. 


In Africa settentrionale, vi è stata în un primo periodo una serie di azioni locali, 
dirette più che altro a saggiare la consistenza reciproca delle linee contrapposte 
sia nel settore settentrionale tunisino sia in quello meridionale. Ad un' attacco, 
col quale la I Armata anglo-americana ha potuto rientrare in possesso della loca- 
lità di Gafsa, ha corrisposto un notevole successo conseguito nel settore setten- 
irionale dalle forze dell'Asse, le quali hanno portato innanzi la loro occupazione, 
catturando 1600 ‘prigionieri ed un rilevante bottino di armi e di materiali. Attu: 
mente sono in corso nei settori meridionale e centrale aspri combattimenti che si 
svolgono con alterna fortuna. 

Grandissima, dovunque, l’attività dell'aviazione dell'Asse. 


Nello scacchiere asiatico orientale, l'avvenimento più notevole di questi giorni 
è costituito dal grave rovescio toccato alle truppe britanniche del generale Waveil, 
alla frontiera indo-birmana. Gli Inglesi avevano effettuato forti concentramenti 
di uomini e di mezzi su tutto il fronte dell'Aracan, e specialmente nel settore 
di Rabdedaung, circondando i preparativi di grande mistero. Le truppe com- 
prendevano unità sudafricane e brigate indiane, con carri armati ed artiglierie 
leggere, in numero rilevante; numerosi, gli ufficiali americani. 

Sì stava, evidentemente, preparando un grande attacco in direzione di Akjab, 
ma il Comando nipponico, senza attendere l'inizio dell'attacco nemico, ha lanciato 
le sue truppe all’assalto con quella rapidità che contraddistingue tutte le mosse 
giapponesi, sventando in pieno l'iniziativa avversaria. Gran parte dei carri armati 
e del cannoni sono stati distrutti o catturati, e le truppe, in maggioranza negre, 
sorprese e travolte dallo slancio dei Giapponesi, hanno rapidamente ceduto 
terreno, in parte sbandandosi. Unità celeri nipponiche, inoltre, hanno potuto 
piombare alle spalle degli avversari in ritirata, minacciando di chiuderli in una 
rete senza scampo. 

Lo stesso generale Wavell ha dovuto riconoscere il fall’mento pieno del tenta- 
tivo di riscossa in Birmania, non senza ammettere, anche, il possibile concre- 
tarsi della minaccia nipponica contro l'India. 

Un altro insuccesso hanno toccato anche, nell'alta Birmania, le forze cinesi, 
le quali si son dovute ritirare, nella provincia dello Yunnan, oltre il fiume 
Chitao-Ho, che i Giapponesi si apprestano ora a varcare, per incalzare le truppe 
cinesi in ritirata sul Mekong. A 

Nel Pacifico meridionale, le formazioni aeree della marina giapponese, hanno 
sferrato, il giorno 15, un forte attacco, in pieno giorno, su Port Darwin, l’impor- 
tante base americana nel Pacifico meridionale, causando danni notevoli e perdite 
all'aviazione avversaria, la quale è stata costretta a ritirare forze notevoli 
dalle basi della Nuova Guinea, per farle accorrere alla difesa della base 
australiana. 


Chiuderemo, infine, queste note con un cenno sui nuovi, considerevoli suc- 
cessi conseguiti dai sottomarini tedeschi nella lotta contro il traffico marittimo 
anglosassone. In un'aspra battaglia in Atlantico, protrattasi per più, giorni 
contro un grosso convoglio avversario, i valorosi U-Boote hanno ‘riportato il 
più grande successo che sia stato finora registrato nella guerra sottomarina, 
affondando ben 32 navi, per 204.000 tonnellate complessive. In tal modo, nei soli 
primi venti giorni del mese il tonnellaggio nemico affondato dai sottomarini 
tedeschi ascende a 675 mila tonnellate. 

Sulle terre e sui mari, dovunque, la primavera si annuncia foriera di avveni- 
menti particolarmente importanti, attraverso i quali già si delinea una netta 
ripresa della iniziativa delle operazioni, da parte delle Potenze del Tripartito. 


AMEDEO TOSTI 


La riconquista di Charkov da parte def tedeschi: l'avanguardia di un gruppo della 8.5, Militare sosta il 10 marzo, alla periferia della città, che viene rioccupata quattro giorni dopo, 


Gli sviluppi della guerra sottomarina, che con l'inizio della buona stagi 

a jone è enti 
{n una fave di straordinaria aftività, preoccupano fortemente Il nemico che vede scon- 
volta, attraverso la distruzione dei convogli di rifornimenti, la realizzazione del pro- 
pri piani. Qui sopra e di fianco navi anglosassoni colpite dagli inesorabili siluri. 


ATLANTICO CAMPO ESSEN 


AFFONDAMENTI SU AFFONDAMENTI: 
LA SICURA VIA DELLA VITTORIA 


ON una regolarità che dimostra una' preparazione di prim'ordine ed una 
tecnica ineccepibile, i bollettini germanici annunciano di tanto in 
tanto il numero, ed il relativo tonnellaggio, di navi nemiche colate 
picco e poiché si tratta sempre di cifre imponenti, vien fatto di me- 
ditare su quella che sin dall'inizio venne chiamata’ con frase felice 

«battaglia dell'Atlantico» pur sapendo che tale battaglia non si limitava certa- 
mente a tale oceano, poiché ovunque sono acque probabilmente attraversate da 
navi anglo-americane, ivi stazionano sommergibili dell'Asse, come è a sufficienza 
dimostrato dalla lunga serie dei continui affondamenti. Al principio della guerra 
‘nom.si dava soverchia importanza, in campo nemico naturalmente, all'arma sub- 
‘acquea pensando si trattasse di un'insidia come un’altra, atta si a mietere le sue 
vittime, ma non tale da preoccupare eccessivamente e tantomeno tale da avere 
importanza decisiva: ora invece si comprende in tutta la sua portata la possan- 
za di quest'arma modernissima, potenziata in maniera incomparabile, e lo dimo- 
strano le febbrili discussioni, l'incrociarsi delle decisioni, i provvedimenti ora 
enunciati ed ora smentiti, insomma tutta l'indaffarata situazione che testimonia 
come gli affondamenti colgano nel giusto segno, in quanto non si sa come porvi 
riparo adeguato. 

Filtro che arma da non prendere sul serio! Le tecniche italiana e germanica 
non scherzano proprio e se già al principio della guerra l'efficienza della flotta 
subacquea dell'Asse era ragguardevole, è un fatto accertato che adesso, dopo 
‘mesi e mesi di battaglie vittoriose, l'esperienza diretta ha dato il suo valido con- 
{ributo, tanto che le nuove costruzioni hanno fisonomie più marcate in talum 
particolari, né sono certamente mancate le soluzioni più originali e più confa- 
centi alla tattica da seguire, il tutto frutto, naturalmente, di una campagna con- 
dotta in più di tre anni senza soste, né riposi. 


ESPERIENZE DI GUERRA, ESPERIENZE PROFICUE. — La guerra, si sa, è 
un gran banco di prova che collauda direttamente — e spietatamente, vorrem- 
mo dire — ogni genere di macchina messa in servizio: qui non si conoscono le 
soggezioni, né i privilegi del tempo di pace, poiché il lavoro è-sempre duro e 
quando scocca l'ora dell'azione, costi quello che costi, si deve agire, per modo 
‘che ogni nuovo congegno viene saggiato in condizioni d'impiego verament 
zionali e poi — per bocca di chi l'adoperò nella battaglia — il progetti: 


IALE DI BATTAGLIA 


costruttore possono farsi un'idea assai chiara delle eventuali modifiche d 


trodurre. Oltre a ciò, non c'è da dimenticare che in 
essere ‘tentate anche soluzioni del ‘tutto nuove, poiché presuseite di Rgtii 
dizio d'impiego e, conseguentemente, ci si può subito rendere conto se l'Idegi 
buona oppure no, o se almeno una parte di essa è conservabile in atto 
quali modifiche, in modo che in un secondo od in un terzo tentativo sì. perdi 
quasi certamente ad una novità in quel determinato ramo, ed in tal caso n 
più dubbio che si tratti di una autentica ‘novità adatta allo ‘scopo per il 
venne creata, dal momento che essa nacque dall'intima collaborazione di 
co_da una parte e dal guerriero dall'altra, 3 
perdoni il lettore questa digressione generale: sta 
cablie a tutto lo scibile guerreaco (cannoni ‘ome aeroplani. Micile cani Gi 
mati, bombe come teleobiettivi e così via) e non solamente al campo del sé) 
mergibili di cui ci stiamò occupando, ma adesso che abbiamo esposto tuttarai 
ci sembra di esser meglio compresi poiché è proprio lì il segreto delle Wifi 
nostre e dei nostri alleati, non la fredda lavorazione dell'armo ed il suo laut 
impiego, bensì Ia continua sorveglianza in tutte le fasi, da quando pr 
y inco d'officina a quando presta il suo servi: T 
l'esperto che la sa adoperare, Ed anche nei capi ci dove essere Musso tn 
amore per ogni cosa, poiché è questa la via più sicura per il massimo velg 
to degli uomini e delle macchine da essi comandate o manovrate. ei 
Tutta la tecnica della nostra guerra è imperniata su questi concetti 
nare ai sommergibili cè da guardare questinizio di primavera colla nia 
lucia, poiché mai come ‘adesso la tecnica ha-saputo mettere & profitto | 


Una flottiglia di sommergibili germanici rien- 
tra alla base dopo una fruttuosa missione di 
guerra nell'Atlantico; ‘il capofottiglia si 
compiace del successo con gli equipaggi 
schierati in coperta, - A-destra, fervore di at- 
tività nell'interno di un sommergibile italta- 
mo in navigazione di guerra nel Mediterraneo. 


esperienza di guerra per preparare le nuo- 
ve armi, che già pullulano in tutti i ma” 
e non solo nell'Atlantico che, pur essendo 
il più importante in quanto sede di scam- 
bio di prodotti essenziali tra Stati Uniti 
ed Inghilterra, non deve far dimenticare 
altri teatri parimenti da tener ben presenti 

Quanti potranno essere i sommergibili 
della flotta dell'Asse? La domanda non ce 
la poniamo noi certamente, poiché non ose- 
remmo farlo, bensì essa è l'assillo dei no- 
strî nemici i quali vedono i loro convo- 
gli attaccati e decimati ovunque siano e 
sono indotti così a prestare finalmente fede 
ai piani di offesa subacquea a suo tempo 
annunciati dal Fiihrer: forse essi non cre 
devano che la realtà fosse proprio questa 
si illudevano che un simile sforzo gigan- 
tescò. rimanesse sulla carta e che i piani 
fossero enunciati soltanto a scopo di inti- 
morire! Invece tutto si avverò, poiché non 
è un mistero per nessuno se diciamo che 
centinaia e centinaia- saranno certamente 
stati i nuovi sommergibili varati in questi 
mesi negli operosi cantieri. del nord Eu- 
ropa, in quei cantieri specializzati da de- 
cenni nella costruzione di navi di ogni ge- 
nere, În quelle officine di precisione — te. 
desche, olandesi, norvegesi, danesi. — ‘che 
già da lustri hanno_rinomanza mondiale 
nello studio e nella realizzazione di motori 
marini di propulsione di ogni tipo e po- 
tenza. 

Con queste sicure basi tecniche, le nuo- 
ve flotte degli U-Boote sono scese in mare 
più agguerrite che mai, studiate in tutti i 
loro particolari e gli equipaggi che le con- 
ducono sanno che il compito da svolgere 
è quanto mai difficile: potrebbero essere loro a fiaccare definitivamente la vitalità 
d'Albione! Non sono parole di circostanza, queste, poiché una nazione che tutto 
‘deve ricevere per mare — viveri, armi, munizioni, carburanti e molto ancora — 
può essere costretta a cedere se questi rifornimenti le venissero a mancare: 
orbene, le vie dell'Atlantico sono in mano dell'Asse molto più che non in mani 
americane o anglosassoni ed ancor più lo saranno nei mesi che verranno, di ciò 
sî può star sicuri. 


QUALCHE CIFRA SIGNIFICATIVA. — Sinora, i nostri nemici si sono acca- 
niti — nei loro trasporti — sul sistema dei convogli, asserendo che ciò rappre- 
sentava il modo migliore per difendersi dagli ‘attacchi dei sommergibili, dato 
che la presenza di navi da battaglia e di aerei sempre pronti.a spiccare il volo 
dai piani: di decollo.era più che sufficiente per sventare la minaccia subacquea: 
effettivamente in tutta la guerra altra-via non venne trovata, ma non crediamo 
‘affatto che ci fosse la convinzione di seguire il metodo giusto di lotta — o, al- 
meno, di difesa — poiché le stragi di navi si susseguirono elle stragi, com= io 
attestano abbondantemente i bollettini ufficiali germanici e italiani sull’attendi- 


bilità dei quali non vi può essere dubbio alcuno poiché ogni dato viene serupo- 290 
losamente controllato prima di essere reso pubblico. C'è invece da pensare che 
il sistema dei convogli non sia stato fino ad ora mutato per la semplice ragione 
che non si riteneva opportuno fare altro col materiale navigante di cui si di- 
sponeva: in altre più semplici parole, si riteneva con ciò di scegliere, fra tutti 
i mali, il miriore, forse senza rendersi ben conto che questo «minor male» co- 
stava una bella percentuale della posta in gioco. 

Orbene, recentemente, allarmati dalle continue perdite, si annunciò l’abolizio- 
ne dei convogli (sorvoliamo sul fatto che una decisione del genere veniva a. di- 
mostrare con chiarezza solare che l'insidia sottomarina da parte dell'Asse aveva 
colpito nel segno, e come!) per seguire la via ritenuta migliore di mettere in 
navigazione unità mercantili a sé, però di maggiori dimensioni ed anche «i 
maggior velocità rispetto ai limiti di prima: insomma, si sarebbe trattato di qual- 
che cosa come di un rimaneggiamento generale dei piani di costruzione, sia per 
le navi in sé, come per gli apparati motori e tutte le installazioni relative. For- 
se si sarebbe voluto anche modificare le navi esistenti allo scopo di incrementar- 
ne la velocità, però simili questioni tecniche non possono essere risolte con un 
ordine del giorno 6 un decreto, coinvolgendo esse concetti costruttivi tutt'altro 
che trascurabili. 

Prendiamo ad esempio una tipica « carretta » cioè una di quelle navi normali 
da mettere ‘in convoglio: stazza sulle diecimila tonnellate, velocità oraria da 
dieci a undici nodi, atte a navigare în gregge numeroso, purché ben protetto. 
Per attrezzare una nave del genere ad avventurarsi sola, occorre elevarne la 
velocità ad almeno quindici o sedici nodi orari (ammesso e non concesso che tale 
velocità possa rappresentare un dato di « sicurezza » nei confronti dell'insegu!- 
mento dei sommergibili germanici: attenzione però alle riforme tecniche realiz- 
zate dall'ammiraglio Doenitz in questo campo, che si annunciano sin d'ora su- 
periori alle previsioni) e quand'anche tale maggior velocità fosse conseguita 
senza eccessiva perdita di tempo per i nuovi adattamenti, ci si troverebbe la 
portata ridotta di un buon venti per cento almeno, senza contare che dovendo 
l'apparato motore sviluppare il doppio della potenza di prima (e si tratta 
pur sempre di migliaia e migliaia di cavalli-vapore da raddoppiare) anche la 
costruzione delle nuove unità di propulsione non può essere improvvisata, né 
l'adattamento può sempre avvenire facilmente poiché una nave è progettata sin 
dal principio con quelle date caratteristiche, 

In tal caso, si potranno lasciare le navi già in servizio come sono e costruire 
le nuove secondo i criteri esposti: anche qui gioca enormemente il fattore tempo 
e non è poi trascurabile la considerazione che mentre piccole navi possono essere 
tacilmente realizzate in cantieri modesti od eventualmente improvvisati abba- 
stanza presto (pur senza accettare le mirabolanti velocità costruttive annun- 
ciate dall'armatore Kaiser e subito prese dalla propaganda americana per solle- 
vare il morale del suo popolo), le navi più grosse impegnano maggiormente tec- 
nici e maestranze e per esse sono necessari cantieri già attrezzati che sappiano 
il fatto loro. Conseguentemente nasce poi il problema dei macchinari di pro- 
pulsione, che devono sviluppare quindici o ventimila cavalli-vapore in luogo 
dei cinque-seimila di prima, sia per l’aumentata mole dello scafo da muovere, 
sia per l'incremento di velocità che si vuole conseguire e tutto ciò richiede stu- 
dio e tempo, precisamente quel tempo che fa oggi molto difetto ai nostri nemici. 
poiché se le muove costruzioni tardassero assai e le vecchie andassero rapida- 
mente in fondo al mare, i rifornimenti all'Inghilterra subirebbero una tal rare. 
fazione da costringerla alla resa. 

Avete un'idea della mole di naviglio di cui si deve disporre per i trasporti 
in mare di una qualche importanza? Forse no. Ebbene state a sentire, riferiremo 
i calcoli di una pubblicazione americana, non certo sospetti, dunque, 

Una divisione comprendente 10.000. uomini equipaggiati di tutto punto, 100 
carri armati pesanti, 25 cannoni da campagna, 35 autocarri corazzati e 95 can- 
noni anticarro richiede, per essere trasportata nel nord Africa, qualche cosa 
come 200.000 tonnellate di naviglio mercantile, veramente molte, in questi 
momenti di penuria: ebbene, la conoscenza di tali cifre permette a chiunque di 
concludere che un vero secondo fronte non potrà mai ‘essere fatto per la sem- 
plice ragione che il tonnellaggio sovraesposto dovrebbe essere moltiplicato pa- 
recchie volte per far arrivare in Europa (o in Africa) un corpo di spedizio18 
tale da avere qualche probabilità di riuscita, Oltre a ciò, non è mai da dimen» 


ticare il rifornimento all'Inghilterra, indispensabile per la continuazione della 


guerra per le ragioni accennate, e sin tanto che gli affondamenti seguiranno il 
ritmo odierno, nessuna novità potrà certo essere posta in atto in campo nemico 
in realtà poi, il ritmo sarà sicuramente intensificato. 

‘È vero che malgrado le perdite subite, di navi ve ne sono sempre, però dob- 
biamo tener presente che all’inizio della guerra le potenze anglosassoni pote 
rono metter le mani su una quantità di flotte mercantili appartenenti a paesi 
diversi (Olanda, Svezia, Danimarca ecc.) in modo da incrementare notevolmente 
le proprie disponibilità. Tutte queste riserve di tonnellaggio vanno man mano 
ad esaurirsi né i vuoti possono essere colmati dalle nuove costruzioni per celeri 
e grandiose che possano essere. La nuova tattica tedesca sta ora per imporsi: 
affondamenti a tutto spiano per afflosciare i rifornimenti, e la riuscita di questo 
piano è certa poiché l'inverno è passato non nell’ozio e nell'attesa, bensì nell'in- 
tenso lavorio di realizzazione di un enorme stuolo di possenti e  perfezionatis= 
simi mezzi per la nuova tattica integrale nell'adempimento della insidia subac- 


quea potenziatà al massimo grado. 
LUCIANO BONACOSSA 


o) di Sai > È Est colà ROERO SERPENTE IVO Pit 2 se at 
IN CARELIA RIVIVE IL PASSA 
Istmo dell’Aunus, marzo. 7 
REDO che l’istmo dello 
Aunus sia una delle po- 
che zone della Russia 
in cui i bolscevichi non 
abbiano trasformato 
chiese e cappelle in altrettanti 
cinematografi, sale da ballo o de- 
positi di cereali. Probabilment 
l'eccezione dipende da quella 
famosa pace di Tartu, di cui ebbi 
altre volte occasione di parlare; 
dipende, cioè, dallo statuto della 
Carelia Orientale (e, quindi, del- 
l’Aunus), concordato a suo tempo 
tra Finlandia ed U.R.S.S,,in virtù 
del quale ai Carelici era teori- 
camente consentito di mantenere 
un certo statu quo sociale ed ct- 
nico anche in seno alla Russia 
sovietica, Nella zona dell’Aunus, 
certo la più ricca della Carelia 
Orientale, molte furono le chiese, 
le cappelle, i chiostri, di fronte ai 
quali i bolscevichi si comporta- 
rono in modo da poter dimostr: 
re, sia pure falsamente, che 
pace di Tartu era stata rispettata. 
In realtà, ai Carelici non ri 
stava che russificarsi, bolsceviz- 
zarsi e fingere di dimenticar Dio, 
se volevano evitare il peggio. Si 
operò in questo modo: gli edifi 
sacrì furono lasciati generalmei 
te intatti, però pope e frati ven- 
nero faltì ovunque, scomparire, 
mentre le autorità comuniste 
chiudevano le chiese « in quanto 
non pagavano le tasse contem- 
plate dalle leggi sovietiche ». Pro- 
cedimento, questo, usato nella 
Russia intera, con la variante 
della trasformazione degli edifici 
Nell'Aunus invece, le chiese ri- 
masero spesso tali, perché, qua- 
lora la Finlandia o altre Nazio- 
ni avessero protestato contro mal. 
trattamenti inflitti ai Carelici 


pe ia 


GO 


se 
Una suggestiva visione del lago di Nurmolla, presso il quale sorgono numerosi antichi chiostri. _ 
e cappelle; sotto, un altare, che è tutto un bagliore di oggetti preziosi; di fianco, un contadino | 
carelico che, durante l'occupazione bolscevica, tenne nascosti sottraendoli all'avidità degli inva- 
sori, gli oggetti di maggior valore della cappella. Non bisogna mai giudicare dalle apparenze. 


voleva essere în grado di rispondere che, al contrario, proprio la Carelia, 
in' omaggio alla pace di Tartu, era l’unica repubblica russa in cui il culto 
della religione non venisse affatto impedito, come il perfetto stato degli 


Sdifici sacri testimoniava. Certo, fuori dai confini dell'U.R.S.S., doveva 
fimanere ignoto un piccolo particolare: la custodia delle chiese non era 
più affidata a sacerdoti, ma... alle autorità politiche Dolsoeviehel. . 

rocedimento non venne, tuttavia, applicato integralmente. 
siHipetiarono gli edifici di maggior interesse artistico, alla cui con- 
servazione Mosca aveva diretto interesse economico; ma chiese e cap- 
pelle minori furono senz'altro devastate e rese inservibili. Sull'Aunus, 
nonostante la guerra, è comunque rimasto abbastanza per potersi. ren- 
Her conto delle magnificenze che vi erano profuse. Non appena l'istimo 
Setro in possesso del Finnici, subito si provvide non soltanto a_ far 
callioiive Te chiese con altri criteri, ma a riattare quanto poteva esser 
dieoato. a catalogare quanto era in disordine, a racimolare ed a clas- 
sificare quanto era disperso. 

Tale elianto è stato il mai NG soprattutto È Aeone, mao, 
colto durante quest'opera di ricer dinamento, che, malgrado 
l'estrema vicinanza del fronte, ma s o 10] Aveo ca CE 
ambientali, sull'istmo dell'Aunus è sorto qualche cosa di Moe iazzio 


iconologico. Sono entrato un gio 3 
senesi una mmintiscola casa carelica, tutta legno, quasi insigni- 


Il chiostro della 
splendidi affresci 


Santa Trinità, a Luostarinkontu, de 


stato dal 


sovietici: 


neve e ghiaccioli deturpano gli 


che lo decorano. - Sotto, pregevoli dipìnti, sculture e intarsi, pareti dorate, splendidi 
candelabri in una delle tante chiese sfuggite alla cupidigia del bolscevichi grazie alla devozione dei fedeli. 
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Un interessante affresco sconclamente deturpato dal rossi, 


ficante. Nell’interno, tre stanze letteralmente tappezzate da 
icone, molte delle quali non avevano neppur trovato posto 


sulle pareti e giacevano sopra il pavimento, disposte, però, 
con la massima cura. Un tenente finnico lavorava attorno 
a quelle icone, aveva l’aria d’un artista più che di un 
uomo d'armi. 

— Gustav Diehl, — si presentò sorridendo, l'ufficiale, — 
Sì, la guerra mì permette di continuare il mio mestiere. 
Ho studiato molto le icone anche in tempo di pacs, 

Diehl, noto pittore finlandese, è uno dei pochi che abbia 
idee chiare in materia di icone, specialità tecnica piuttosto 
rara. Egli mi ha parlato della scuola di Novgorod, la prima 
scuola russa che, nell'XI secolo, abbia prodotto vere e pro- 
prie icone; seguirono poi le scuole di Mosca e quella Stro- 
ganof (vi appartenne il celebre Usciacof); Rublef fu, forse, 
il più grande iconista di tutti i tempî? artisti italiani ven- 

nero chiamati in Rusisa, nel XVI 
secolo, dallo Zar Michele Fiodo- 
rovic, perché vi insegnassero pit- 
turi 


Molte ‘icone preziose furono 
trovate nel sottosuolo di catapet- 
chie distrutte dalla guerra; mol- 
te sono tornate alla luce lo scor- 
so anno, quando i Carelici si 
convinsero che potevano final- 
mente toglier le immagini sacre 
dai nascondigli dove le avevano 
conservate a lungo. In certi ca- 
si, si videro tipi di contadini 
quasi miserabili riportare alle 
chiese oggetti preziosi di cui, 
venticinque anni fa, dopo l’ec- 
cidio dei pope, erano riusciti ad 
impadronirsi per custodirli, dav- 
vero religiosamente, a prezzo di 
gravi rischi, nel timore che le 
chiese andassero distrutte... 

Qualche cappella, qualche chio- 
stro, sono stati devastati dall’at- 
tuale guerra; il grande convento 
di Luostarinkontu ha incassato 
molte granate e i soldati bolsce- 
vichi si sono spesso accaniti con- 
tro i mirabili affreschi dell'inter- 
no. Ma, nel complesso, sull’Au- 
mus si trova ancora quanto si ri- 
teneva scomparso dalla Russia; 
entro le foreste oppresse dalla 
neve, nel silenzio maestoso e 
profondo del Nord, rivivono, sor- 
ti quasi per magia, dal blanco 
deserto della Carelia in guerra, 
tracce di secoli ormai Tontani 
nella memoria e nella storia, re- 
sti talvolta vitali d'arte e di ci- 
viltà, vittoriosi sul tempo e sugli 
sconvolgimenti di ogni genere, 
per riportarci, dopo venticinque 
anni di- bolscevismo, nell'atmo- 
sfera di una Russia che credeva- 
mo morta e irraggiungibile... 


LINO PELLEGRINI 


(Foto dell'autore) 


Umberto Monti L'albero ». 


VETRINA DEGLI ESPOSITORI 


N AGILE spiritello un giorno uscì dal cuore e dai nervi di Luigi Broggini ed agile, brioso 
e capriccioso si mise a folleggiare nello studio del nostro scultore. La duttile ed inerente 
argilla adagiata sul trespolo, sfiorata dal pollice inquieto di questo spettro, andò a som- 
muoversi ed agitarsi; la materia plastica ai colpi ed alle botte di questo fluido disin- 
carnato, andò ad assumere quella fisionomia vivace ed espressiva che, nell’« impressio- 
nismo», già vantava una paternità. 

‘Ma tempo fa sui bassorilievi di Broggini, appena accennato, apparve qualche cavallo classico. Non 
meravigli dunque ammirare alla Galleria Cairola qualche nudo orientato alla statuaria statica 
ed antidinamica. Ad onor del vero lo spiritello del Broggini che muove l’agile passo delle balle 
rine e le coglie in bilico e quasi in acrobatico volo, che rende spasmodicamente gotico qualche 
Cristo in croce, ancora vibra i suoi colpi sulla superficie epidermidale, s profondi solchi nell 
spine dorsali e piazza grandi toppe ai glutei, ma nelle ultime opere l’espressivo, vitale e vibrante 
sommovimento tecnico, regge su un impianto quasi classic 

Anche Armando 
Pizzinato talora 
scava le forme di 
una foglia o di un 
fiore, ma il suo sti- 
le tende al cubo ed 
al quadrato invece 
che ‘alla vibrazione 
tumultuaria incom- 
posta. Più interes- 
santi però sono | 
suoi nudi che, su 
fondi bui lirica» 

te agitati da 
forme curve e pia 
ni inclinati, splen- 
dono di un melan- 
conico argenteo 
chiarore e si dise- 
gnano su l'insieme 
con un tratto ener- 
gico e con forme 
mallosamente mo- 
derne. Nella stessa 


Mario Radice: « Composizione con 
figure ». 


Galleria del Milione espone anche 
Luciano Gaspari allievo, come il 
friulano Pizzinato, di Virgilio Guidi. 
Un palese, intenzionato proposito di 
«far del colore » sforza e ripete ta- 
lora i toni rossi o verdini, ma una 
indubbia freschezza e gentilezza di 
tinte conferisce vita e grazia a que- 
ste tele. E se la insufficienza dise- 
gnativa è giustificata da quel primi- 
tivismo popolaresco che informa l'ar- 
te di oggidi, le figure femminili do- 
lenti e pallide piazzate nella soli- 
tudine di uno spazio, direi, metafi- 
sico, rendono vaghe ed ermetiche 
queste ideazioni. 

Il colore è la nota dominante ne- 
gli artisti moderni; il gusto pitto- 
rico costituisce il fascino del sen- 
sualismo contemporaneo. Così Mario 
‘Radice nelle opere esposte alla Gal- 
leria Contemporanea ha un bel se- 
guire le astrazioni geometriche di 
Mondrian, il « metafisicismo » futu- 
ristico ed ermetico, ché le sue opere 
sempre interesseranno soprattutto 
‘per il loro intrinseco valore pitto- 
rico, Se uno spiraglio di realtà apre 
fra le nuvole un brano del firma- 
‘mento, un accenno di luna che guar- 
da romanticamente la spaccatura di 
una tavola che taglia in due l’imi- 
tazione pittorica di un nudo umano, 
questa astratta evasione vale soprat- 
tutto per la sua realizzazione tonale 
e coloristica, 


Luciano Gaspari: « Figura seduta ». 


Rezio Buscaroli: «Il sogno del cacciatora ». 


Non reggono su l’impalcatura cerebrale le opere 
no Furlotti, ma su quell'ingenuo-primitivismo chej 
sua stessa genesì infantile, tocca la poesia. La pi 
formale, la elementarietà e l'inesperienza piltorica| dii 
tano un pregio in queste opere esposte alla 
15 Borgonuovo. Ed è questa stessa infantilità inte 
che fa sognare all'artista i giardini fioriti, i salici ary 
tini, le vie paesane di carattere popolaresco. Questa 
un'arte che già conta più di trent'anni di tradizione: 
sentita e rivissuta con autonomia interiore, riesce 
teresaafe. come. un & numero d'eccezione»; L 

imberto Montini dopo molti anni di silen: ré 
senta alla Galleria Meridiana. Conoscevamo nti Montia 
versato ad un novecentismo un po' appartato e perifi 
ma oggi lo ritroviamo più vicino alla sana tradizioni 
barda. Se anni or sono l’artata volontà di far dell 
aveva calato su la realtà una specie di velario” 
realtà stessa celava, alterava, deformava od anche 
cinava, oggi nelle opére del Montini finalmente sua i 
stà la natura, tenuta sempre in gran rispetto da G 
to a Segantini, torna ad interessare di per sé l'arti 
Ed tn guenti suadzi Sona a presentarsi attra 
una tavolozza forte di chiaroscuri r 
sa 0 e robusta di’ impiant 

crittore d’arte, autore di molti volumi se ve 
formati, Rezio Buscaroli alla Galleria Grande su Pi 
senta come pittore. In queste opere si avverte che la. 
tura indirizza volta per volta il Buscaroli a detei 
temi ed aspetti estetici. Le statuine nelle nature 
intendono riuscire, ermeticamente loquaci alla maf 
della. « pittura metafisica » e qualche contadino ara la 
ra al modo romantico naturalistico. Ma un cacciatore i 
in un bosco dorme all'ombra delle masse fronzute di til 
cézanniano, sembra che sogni quei paesaggi che delizia 
l’arte moderna. Quando: questo cacciatore si sveg 
certamente punterà il fucile centre il bersaglio dell’ 


guardisme. 5 
VINCENZO COSTAN 


incantata, un triste giorno della mia vita: un. giorno ch'io avevo 
pensato di morire. 

Fu una reciproca malia. Io avevo scoperto uno sguardo umano nel 
suo occhio d’animale; essà forse, nel mio, un desiderio d’al di là. 

I rettili, sensibili agli astri ed ‘alla musica, hanno l’avvertimento dell'infinito. 

Lungamente restò a fissarmi, con un'espressione ch'era certo di pietà, Né io 
potei più togliere le mie pupille dalle sue. E a me batteva il cuore. Il suo, 
teneramente, lo vedevo palpitare. 

Non fosse stato il ribrezzo del sangue freddo, avrei tentato d'ammaestrarla. 
in Brianza, qualche volta,. i villani ci riescono. Le attirano con un fischiolo 
Speciale: e'quelle gli van dietro. Ramarri o lucertole, nessuna resiste a quel 
sibilo lento, volubile, leggero: in cui forse esse risentono, chissà?, la voce del 
vento, la brezza addormentante della sera. 

Ho sempre invidiato i possessori di questi segreti, di questi fluidi conquistatori. 
Fanciullo, più ancora che D'Artagnan o il Corsaro Nero, avrei voluto ‘essere 
quell'Hans sonatore di flauto che si faceva seguire a torme dai topi; o quel- 
l'Alfeo monaco di Franconia che passò cent'anni ad, ascoltare gli uccelli, e a 
cui i pesci prendevano le briciole dalla mano. 

Né pesci né sorci io avrei saputo ipnotizzare. E neppure la lucertolina così 
curiosa del mio stato, a cui neppure avrei tentato di ripetere il richiamo dei 
contadini brianzoli. Ora però io la guardavo; essa mi guardava. E m'accorsi che 
un po' del mio essere triste era passato nei suoi occhi ingenui; nei miei occhi 
affiitti, un po' della sua pace solare. Senza dubbio qualche cosa fu ‘scambiato 
tra noi, in quello stupito silenzio. Ma come il fascino era scambievole, nessuno 
di noi due si moveva, non volendo né interromperlo né turbarlo. Soffocal, ri- 
cordo, persino un colpo di tosse. A un mio trasalimento, essa rispose con un 
brivido. Forse non eravamo più, Dio mi perdoni, che un'anima sola. 

Siccome forse capiva il mio pensiero, mi diedi a pensare intensamente, amo- 
rosamente le più benigne cose circa le lucertole: bestie magiche, bestie gentili, 
dai colori mirabolanti, dagli occhi d'innocenza: occhi che s'assopiscono, sotto le 
palpebre così vive, come quelli delle fanciulle, E le loro estasi improvvise, i loro 
palpiti puerili; le'soste al sole, i fruscii nell'ombra! Sono buone, le lucertole. 
Non odiano, non assalgono, non mordono. Sono i soli animali che non mordano, 
neppure mangiando. Gli insetti di cui si cibano li trangugiano facendoli aderire 
alla lingua, e inghiottendoli intatti come una particola. Vivono lasciando vivere, 
© della vità amano ciò ch'è più chiaro e più lieto: la calma del meriggio, l'odore 
del trifoglio, i muri bianchi, i silenzi pieni. E talvolta, pei muri o per le siepi, 
lasciano persino cadere metà del loro corpo, senza curarsene, senza dolersene, 
da quei fuggenti spiriti che son 

©Or ecco, mentre la lucertola aveva sempre fissi gli occhi nei miei, certamente 
intenta all'anima mia, un gatto balzato di non so dove l'aggredì, l'avvinghiò, 


IE D'UNA LUCERTOLA. - Una lucertola si fermò a guardarmi, 


CIELI DI GIOTTO, - Debbo confessare 
che in me giovane era grande la incom- 
prensione per i blu dei cieli, dei fondi di 
Giotto: in quel mio errore non vedevo 
che la tinta, la grossa tinta, senza deli- 


DIA 


FUNERALI DELL’EFIMERA. - È un'attonita sera di Luglio, appena ombrata e 
senza vento. Fumano leggeri i fienili dalla campagna che ne odora; rin- 
tocchi indugiano; il muglio d’un vitellino s’intona all’Avemaria. In nomine 
Patris, e et Spiritus Sancti. Gli insetti, nell’inerte crepuscolo, celebrano .i 
fune: ell” 

L'efimera ch'è morta, compiuto il suo destino. Un rapimento d'amore, e nulla 
più. Consunta la vita in quel brivido, restano due ali spente, portate alla sepol- 
tura da un volo di moscerini. 

Due necrofori scavano, con le zampe alacri, la piccola fossa, 

Il nasicorno monaco dice le esequie. 

Serve messa un ciccindella in lucchesino. 

Un tribbiare di grilli: il preludio dell'orchestra funebre. I grilli, usciti al 
rezzo in doppia fila, modulano sommessi flauti sul canto fermo d'una cicala, 
che il violoncello dei calabroni misura e velluta. Altri insetti tentano il con- 
trappunto su corde di tela di ragno. Batte il tempo, con la lunga antenna, il 
lucano maestro di cappella. pu 

Assistono api, elateri, damigelle, cetronelle. Da tutti i calici, da tutte le 
scorze, dai cespi in sopore, dalle cavità cieche, dai nascosti rifugi che l'ultimo 
sole inquieta, escono, raccolti, i celebranti: dorifere, maggiolini, alarmi digni- 
tosi, proceri in cappa d'oro. Scendono la cantaride dal frassino, il cerambice dal 
tiglio; e da ogni dove farfalle, a stormi: pallide cavolaie, pioppaiole azzurre- 
scenti; la coliade vagabonda, il macaone fastoso, il morio parato a lutto, che 
porta ‘il saluto dei boschi. Quattro sfingi, con- sull’ali i segni della morte, fun- 
gono da cerimonieri. 

La piccola fossa è presto scavata sotto un salice reclino. I rintocchi della sera 
indugiano sino a svanire. 

Il Dottor Scarabeo, in zimarra accademica e parrucchino a tre martelli 
recita il necrologio: 

— Salute, o creatura, apparsa e scomparsa dalla terra senza neppure {l tempo 
di nutrirti! Noi invidiamo la tua esistenza incorrotta, la cui storia non fu che 
un bacio. Oh, tu veramente hai fermato l'istante bello per l'eternità: ed è 
sublime questa tua specie, che ama quando nasce e muore quando ama... 

Il corteo brulicante si stringe intorno al sacello, dove il prete coleottero brucia 
incenso di carabo: 5 t 

Requiem aeternam dona eae, Domine... n 

Il vespro campaneggiante cede alla prima notte. Una lucciola accende un 
lume. votivo. 

et lux perpetua luceat eae. 
grilli rispondono: Amen. 


LE RANE: SILENZIO. - La poesia ha i suoi temi obbligati. E seguiterà a dire, 
come da secoli, che la più commovente voce notturna è il trillo dell'usignolo. 
© la canzone dell’esule. O il lamento del pastore. 

E invece il verso della rana. 

Nulla più esalta, insieme, e sbigottisce il vegliante, E una voce che comanda 
ad ogni altra di tacere. È la vera musica della notte, non per nulla sacra al 
cuore di Haydn. 

Esatto nella cadenza, maestoso nella lentezza, penetrante come una, parola, 
dichiarato come un grido, esso riassume in sé tutto quanto della notte palpita, 
trepida, vive. La sua pienezza è portentosa. Quel vocabolo « gracidio» con cui 
noi tentiamo d'esprimerlo è imperfetto. Anche il dizionario ha le sue lacune. 
Questa voce che ci ordina di far silenzio per ascoltarla merita assolutamente 
un'altra pre Esso è il vero inno dell'infinito fra le tenebre e le stelle. 

Sentitelo. Immenso è il suo potere unitivo. Fondono in quel canto sviscerato 
l’acqua, il cielo, gli spiriti dell’aria, gli alberi della terra. Potessero mai ugua- 
gliarlo, nell'ora in cui si è soli con l’eterno, i nostri più glorificanti canti d'amore! 


QUANTE COSE IN UNA NOTTE! - L'ombra del ct lo stendè delle ali 
gigantesche. È per questo che gli insetti non hanno pi:paura. 

come l'ala, la grande ala di un'aquila. Ora l'aquila non prende mosche, come 
la rondine; e neppure api, come il falco pecchiaiolo. È per questo che gli insetti 
escono a prendersi l'ombra, il fresco della sera: 

Due soltanto si sono rifugiati nella coppa d'un fiore. Essi sono entrati in 
quel calice come due amanti sarebbero scesi all’Albergo del Pellegrino. 

La mattina, riuscendone, sì meravigliano di tutte quelle campanule sbocciate 
sulle siepi, di tutte quelle gocce di rugiada che ieri sera non c'erano; e stupiti 
che in poche ore siano venute al mondo tante cose, pensano che la loro notte 
d'amore sia durata un'eternità. 


UNA RONDINE, CH'IO VIDI. - Una rondine io vidi, certo originata dallo 

stormo a cui parlò San Francesco, sì 
Discese ella col suo volo ripido, con le sue ali in croéé, dove avevano aperta 

una finestra per darè un po' di aria ai malati. E là sotto fece il suo nido. 
Coi fili della bambagia volati via, al molle fiato de) vespro, dalla ‘finestra 


dell'ospedale. 
MARCO RAMPERTI 


noscenza s'è popolata di nozioni astratte, 
non è più comprensione, non sa più ri- 
trovare le verità del dolore e del dram- 
ma umano, non le riconosce più nem- 
meno nelle opere d’arte che più inten- 
samente ne son pregne: pretende godere 


RIO 


catezze, urtante contrasto con le eleganze 
pur schematiche delle architetture, con i 
gesti toccanti dei personaggi. 

Oggi quei blu, la presenza di quei fon- 
di blu, di quei cieli blu mi conforta cò- 
me una certezza; essi mi divengono au- 
‘gusti, sereni, necessari come il cielo. So- 
no un controcanto, solenne profondo e 
fondamentale nella partitura pittorica. 
Sono il blasone della pittura di Giotto e 
dei suoi. Sono il coro del suo racconto. 
Sono il paesaggio immutabile e incorrut- 
tibile dei suoi personaggi, ché in Giotto 
anche le architetture, anche le rupi; e 
gli alberi e le acque non son paesaggio 
ma sono personaggi. 

Tutto in lui è visto in funzione del 
cielo, d'un cielo perennemente sereno; 
una Presenza del Cielo, d'un cielo senza 
ubi, sovrano, immutabile, “implacabile, 
d'un cielo eternità. 

In quel cielo spiccano i profili delle 


montagne, delle rocce, degli alberi, delle 
architetture: ma talora quel blu è totale, 
ha abolito e sostituitò tutto: scende fra le 
figure e i Crocifissi. fino al suolo, e la 
Terra è una sottile Striscia di terra. 

Giotto è pittore di statue, ogni sua fi- 
gura è una statua, Le statue hanno solo 
aere puro intorno a $é, non altro, né nu- 
bi né luce. Così è in Giotto, 

Uscimmo dalla Basilica, e andavamo 
incontro al paese, Di case addossate, solo 
di case l'una sopra, accanto, a fianco del- 
l’altra, era lo spettacolo alto davanti a 
noi. Solo architetture e, sopra, soltanto 
cielo. Sereno, blu. Due soli elementi, pie- 
tra e cielo. E fra le pietre il dramma ele- 
mentare eterno della nostra. vita, Dicem- 
mo: Giotto. 


MALEDIZIONE DI NOI. - Entriamo 
nella ‘Basilica. Non chiediamo di Dio, 


chiediamo di Giotto. Visitiamo nell'ipo- 
geo tomba del Santo. La vicinanza di 
queste miracolose spoglie non ci tocca: il 
luogo, diciamo, è di cattivo gusto. 

Un frate ci mostra di Giotto la « strage 
degli innocenti ». Dice: « ecco i figli mor- 
ti, ecco le madri urlanti di dolore, ecco 
una che sviene, ecco i gesti dello strazio, 
i segni della disperazione; ecco gli ese- 
cutori bestiali, ecco Erode implacabile 
che reitera l'ordine sacrilego. 


Questo vede il frate, il giusto, e ne fre- 
me; questo sentì Giotto e ne dipinse l’or- 
rore. Per noi invece è bello, quel blu che 
scende intatto fra Je architetture, e come 
‘alcune aste e lance sottili, rosse, vi si sta- 


» gliano. 


Noi non capiremo più nulla, per aver 
voluto superbamente capire tutto. Noi 
mom conosceremo più nulla; la nostra co- 


dell'arte e la spoglia dei suoi più intensi, 
profondi, drammatici. motivi. 

La grandezza dell'animo d'un uomo, 
d'un Giotto, d'un tanto interprete delle 
passioni e di Dio, la misuriamo con i blu, 
con i rossi, come la bellezza di una stoffa. 

Assistemmo alla Messa cantata nume- 
rosa per la partecipazione di tutti i frati, 
con i loro corì di voci, di gesti, di ge- 
nuffessioni, di inchini. Dove per altri era 
commossa devozione intera, per noì era 
bellezza di spettacolo. E i riti si esauri- 
vano, per noi, nei gesti, nelle cadenze: 
non evocazione, non rinnovazione del Sa- 
crificio, ma, per: noi, una scena. 

Il più gran peccatore fosse stato là pre- 
sente, era più vicino a Dio di noi. Nes- 
suno ‘di quanti assistevano fu più pecca- 
tore di noi, più deserto di Dio. 


GIO PONTI 


2 AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


ì e 


pis, 


Giovanni Savo, una delle più belle figure dell’irre- 
dentismo dalmata, morto Il 19 marzo, in seguito alle 
ferite infertegli proditoriamente da un comunista. 


Hitler parla ai gerarchi del Reich nella corte d'onore del Museo di 
guerra a Berlino, in occasione della giornata celebrativa degli Eroi. 


Falangista Arrese pronuncia a Siviglia un poderoso discorso contro il bolsce- 


Il Segretario del Partiti 
rso che ha avuto grande ripercussione. 


vismo, una vittoria del quale travolgerebbe tutta l'Europa; di: 


r Uccelli, si intrattiene coi feriti durante 
ì Tespi lirico per le Forze Armate, 

Sotto, « Testa di 
Annibale Scaroni. 


Il Prefetto di Milano, Osca 
lo spettacolo offerto dal Carro di 
organizzato dalla Montecatini al Teatro dell'Arte. 
Nettuno », opera esposta a Bergamo dal pittore 


Con atto solenne è stata conferita all'Ei rassinari la laure 
, sì : Ja di dottori 
Sonohiversità di ‘mertino; qui sopra, l'ambasciatore Alfieri, ll rettore Kreuz e ii prof, ‘Tassinari Ali 
Cerimonia. - Sotto, Il Gran Mutti di Gerusalemme parla a Berlino, în occasione del natalizio del Profeta 


e: 


si 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


{UN FILM AL GIORNO 


"È in Fuga a due voci un magnate del cinematografo di quelli che pos- 
| sono dire: comando e voglio. Rapito, alla radio, da una possente voce 


E 


baritonale, vuole e comanda che gli si combini apposta, con quella voce, 
tutta una pellicola, Per il giorno tale, all’ora tale, Ha detto. L'ufficio 
soggetti scatta: via le giacchette, fuori le pipe, mano alla simpamina. 
Di là, produttore e regista designato, aspettano col cronometro alla mano. 

È una caricatura del mondo del cinema? È un ritratto. 

Noi, amici, ci si affanna a predicare che il film deve essere massimamente da 
vedere, e invece ce lo fanno eminentemente canoro, Noi si sostiene che l'autore 
del film è sacrosantamente il regista, e il regista, le sue creature, aspetta che glie- 
le concepiscano in società tre o quattro volonterosi giovanotti. Allorché costoro 
si fanno avanti con le tre o quattro faticate cartelle dattilografate a doppio spa- 
zio, il produttore, da sé, a colpo sicuro, annuisce o scuote il capo; e il gesto è ri- 
solutivo. Significa: jl soggetto si fa o non si fa. (Press'a poco come se il pittore 
portasse al mercante non il quadro, ma il titolo del quadro, scritto in bella cal- 
ligrafia su di un foglio del taccuino: « Uova e mele » vi va bene? » E il mercante 
rispondesse: « sì, bravo, mi piace; soltanto, a gusto mio, ci aggiungerei un mezzo 
bicchiere di vino». Oppure: «no, macché, io preferisco « Ragazze alla finestra 
E dategli torto!). 

Il produttore di Fuga a due voci ha detto di sì per il soggetto proposto dai 
suoì fidi, e bene glien'è incòlto. I film col cantante, nei quali ogni tanto bisogna 
che si fermi ogni cosa perché sfoghi il.« pezzo», sono quello che sono, ma questo 
è abbastanza divertente. Carlo Ludovico Bragaglia ci si dev'essere impegnato per 
qualche ora più del solito e l'inconsueta pacatezza gli ha dato modo di riandare 
non soltanto agli esempi altrui, ma perfino al ricordo di se stesso, di quel remoto 
studioso se stesso di « O la borsa o la vita ». Ha messo insieme un raccontino spe- 
dito, nel quale gli incontri col canto avvengono con una certa naturalezza. C'è poi 
che Gino Bechi non è punto gigione; e poi ha un po' l'aria di considerare come uno 
Scherzo la sua comparsa davanti alla macchina, Speriamo solo che non ci abbia 
preso gusto. Per una volta gli diamo licenza d’innamorare le ragazzine dello scher- 


w 


Una patetica scena fra Emma Gramatica e Beatrice Mancini, nei film « L'angelo 
bianco » prodotto dalla Titanus con la direzione di Antamoro e Giannini, (Foto Vaselli). 


pia escogitare il più maligno destino contro una misera sedotta, aiutato d'impegno 
da una vecchia arpia, madre del seduttore, C'è poi il figlio della colpa strappato 
alle materne carezze, dato per morto e, invece, rinchiuso all'ospizio, umiliato dai 
compagni, iniquamente punito dai superiori, ricercato dalla nonna pentita in 
punto di morte, ma troppo tardi, cara marchesa, troppo tardi, perché il piccine 
scappando dalla prigione quasi senza sbarre, precipita nel torrente che lo travolge, 
sicché per la bianca monaca accorsa, che nella vittima incolpevole riconosce il 
suo pargolo, l'incontro è motivo di nuovo e più orribile strazio. 

La storia è raccontata alla bell’e meglio. A insistenti lungaggini, succedono tra- 
passi precipitati, dai riassunti sbrigativi si torna alle minuziose spiegazioni. 
Emma Gramatica fa tornare a mente che neppure Eleonora Duse se l'intese gran 
che col cinema. Beatrice Mancini volonterosamente accoglie tutti gli atteggiamenti 
di prescrizione per dar a conoscere le varie specie di dolore, Mi è piaciuto un 
signorile guizzo di sdegno di Elena Altieri. Cesare Barbetti anche qui se la 
cava proprio benino, specie nelle scene del collegio, meno sul letto di morte. 

Nel soggetto di Quelli della montagna, lasciato da Cino Betrone partendo per 
la Grecia, dove cadde da valoroso, la parte più sentita è quella che descrive la vita 
degli alpini, il loro modo di fare, i loro moti interiori, e l'inevitabile ritorno a 
quello stile, dopo i primi giorni di scontento o addirittura di risentimento, d’un 
ufficiale richiamato. La trama sentimentale commista non risulta altrettanto spon- 
tanea. È verosimile una certa ombrosa gelosia per un giovane eroe della montagna, 
che fù fidanzato della moglie ed ora è come l'idolo tutelare di tutto il battaglione, 
ma non si capisce perché la custodita pura memoria debba portare addirittura 
all'irata separazione coniugale e a un acerbo attrito col giusto e umano fratello 
del morto. Cosicché le scene del film che s'attardano a giustificare questi movi- 
menti psicologici sono le meno comunicative. È invece piena di cordialità tutta 
la parte militaresca e ben teso l'episodio di guerra, manovrato da Blasetti e da 
Vergano con confidenza nei voluti effetti. 

Mariella Lotti ha poco o niente di persuasivo da dire. Ecco un'attrice dalla 
quale erano in molti a sperar molto, ed ancora non ha avuto una parte sulla 
quale misurarla. Non so se dipenda dalla divisa, ma Nazzari è disciplinato come 
non lo sì vedeva da un pezzo. Quanto a Mario Ferrarif gli vanno a pennello 
le parti del burbero autoritario e con un cuore grande così. La truppa è truppa 


vera, e anche qui fa il suo dovere. CARLO A. FELICE 


Gino Bechi con Irasema Dilian în una scena del film « Fuga a due voci» la divertente 
vicenda in cui l'applaudito baritono ha fatto îl suo èsordio cinematografico. (F. Vaselli). 


mo, ma poi che ci starebbero a fare i Checchi, i Brazzi, i Centa o Robertino Villa? 

La ragazzina è Eva Irasema Dilian: la bella addormentata. Bisogna che vado 

& controllare i miei ricordi sulla carta stampata, perché, da un pezzo in qua, non 

la riconosco più. Dicevo, al tempo/di « Ore 9, lezione di chimica », che era tanto 

bravina nel far riflettere limpidamente sul viso i sentimenti e i turbamenti della 

parte; che non sembravano davvero di glicerina (e forse non lo erano davvero) 

i lucciconi quando ’interrogava la direttrice e lei, povera piccola, doveva far 

Ì capire, senza dir nulla, che: non aveva fatto nulla di male in giardino, di notte; 

che era proprio toccante quel suo improvviso raggiare di gioia sullo scalone, per- 

| | ché le compagne non volevano che se ne andasse dal collegio. Adesso pare che si 
decida a destare il visino dall’assopimento soltanto per far piacere a qualcuno. 


Ora ci sono quattro film che anticipano di qualche mese il repertorio canico- 
fare, da come sono senza pretese. 

Ballo con l'imperatore (lo cito per primo perché c'è di mezzo un monarca, 
sebbene gli facciano fare la figura dello sciocco) il regista Jacoby lo fa girare coi 
tono leggero dell'operetta attorno alle grazie native o acquisite della leggiadra mo- 
gliettina, Marika Ròkk, cantante e ballerina. Un uomo che ha dietro di sé la 
| pratica di centocinquanta pellicole in venti anni; una siffatta storiella la manipeie 
|  comeniente, Tanto più che nei momenti coreografici dei balli a corte o delle dan- 
%e villerecce, si fa generosamente soccorrere da memorabili modelli. 

Sotto il cielo delle Antille succede una rivolta militare, dalla quale derivano 
imprese spionistiche e d’amore, in giusta combinazione, d'un temerario e in pari 
tempo galante capitano (K. L. Diehl), travestito.da maggiordomo, L'impianto © 
faticoso, ma la soluzione spiccia: lo stesso capo dello Stato in persona si degna 
di spiegarci alla fine ogni cosa a voce. Il maturo fascino slavo di Olga Tschechowa 
qui sì dà per vinto al cospetto della giovinezza di Harin Hardt. Ma come s'è ap- 
pannata anche lei, Ja luminosa fanciulla di « Acht Mfidels im Boot »! 

Robusto e aggressivo sempre allo stesso modo, Attila Hòrbiger lo troviamo 
stavolta alle prese, in Vittoria sull'oceano con quel granatiere in gonnella 
di Hilde Weissner, i cui tratti s'addicono alla figura di padrona d'una compagnia 
di navigazione, che sì batte fieramente contro la concorrenza spietata. Al» 
scrittoio o sulle cale, in ufficio fra le immagini delle vecchie navi paterne o sulla 
tolda del suo nuovo fiammante transatlantico, sta propria bene. Quando balla, 
scollatissima, o parla d'amore, è meno a posto. Nel film, infatti, i punti consistenti 
Sono quelli che la' rappresentano decisa e autoritaria nel ‘caparbio ambiente 
della gloriosa casa Heittmann e nei momenti di risentito orgoglio marinaresco. 

Siamo alla malinconia senza spiragli de L'angelo bianco. La mugnaia pro- 
| tagonista la vediamo abbastanza soddisfatta soltanto in un punto, di straforo, 


sul primissimo principio, quando sbuca col padroncino di dietro i cespugli. Da Nazzari e Ferrari, principalî interpreti del film «Quelli della montagna » pradottò 
‘questo momento le muovono addosso, una dopo l’altra, tutte le sciagure che sap- dalla Lux-Api con Ja regia di Vergano.e la supervisione di Blasetti. (Foto Bragaglia). 


« Destino » è Jl titolo del film che apparirà prossimamente sui nostri schermi for= 
nendoci una magistrale interpretazione di Heinrich George. Eccone un quadro con ll 
forte protagonista. La regia che sostiene, aderendole, In vicenda è di von Bolvarya 


PAGINA DEL CINEMA. 


Marcel L'Herbier, ll geniale regista francese già ‘nòto tra nol, ha diretto fl film « Amanti 
senza domani» del quale diamo (sopra) una scena. Interpreti, Fernand Gravery, Mi- 
cheline Presle. - Sotto: uno dei prossimi cartoni animati «La fine di John Bull». 


Jacqueline Laurent in « Addio, amore! », il film diretto di ianni 
il Consorzio Fauno-Lux che andrà quanto prima in ciaiana: Mitra “Ciani 


‘NOTA DI TEATRO 


ll mestiere d'attore, a volte, m'appare con una visione diabolica. 

(Mestiere? Sì, proprio il mestiere, non l’arte. Cioè la tecnica Il 

modo di realizzare l'arte del recitare. Intendo il mestiere, qui. 
L'arte rimane una sola per tutti che, nelle diverse tecniche, tentano di raggiun- 
gere, come si può, la poesia). 

Il mestiere d'attore. 

‘Appunto per questa inafferrabilità del mezzo tecnico. Per questo non potersi 
mai cogliere. Per questo dolore di essere privati (è il caso veramente di « orbati ») 
del più dolce filiale amore: vedersi. 

L'artista, quale sia la sua tecnica, raggiunto il clima di poesia, può fare un 
passo indietro e, socchiusi gli occhi, osservare il quadro della propria creazione. 
Leggersi la pagina focosamente o distillatamente realizzata; gustare, per .ì 
proprio piacere, l'equilibrio dei colori; ascoltare lo squilibrarsi' aereo déi suoni; 
insomma: vedersi. Un passo indietro e socchiudere gli occhi. 

L'attore rimane per sempre ignaro di sé. Noi possiamo spiegargli, dirgli, cer- 
care di fargli intendere cos'è, com'è, che è. Di là delle intenzioni‘non può andare. 
E la nobiltà delle intenzioni e la perfezione acuta, fedele, intelligente delle volontà 
tecniche, quando non è controllata a freddo — tempo dopo (giusto il passetto 
indietro a vedersi) — é non può esser!o, determina, per ciascuno, quella sicu- 
rezza, maggiore o minore, più o meno lata, di valori raggiunti. Così, fatalmence 
viene la critica all’altro, all'altra. Viene il senso di una intoccabilità. Senso ogni 
volta superato umilmente o saggiamente, davanti all'appunto critico, ma tutta 
via sempre vivo per quel motivo delle intenzioni. Rimaste oscure, irrealizzati 
ma che sono in effetti, Ja vera realtà sua. Tanto più che un'altra, anche se esi- 


Al Nuovo, una divertente commedia, «La bella avventura », è stata ripresa dalla compagnia del Teatro Eliseo di Roma. Eccone 
Una scena con Sara Ferrati e Paolo Stoppa che della gioconda fatica di De Flers e Caillavet sono stati interpreti felicissimi. 


ste, non si può portare avanti, in mano, segnandovi col dito i motivi della critica 

Ma il diabolico di questo mestiere d'attore non termina al dolore del creare 
via via rubato (e comprendiamo allora, oltre il richiamo del danaro l'attrazione 
per il cinema che fissa per sempre e per tutti compreso. « lui» o «lei » il (mo- 
mento del creare che è l'opera stessa) il diabolico si presenta spaventevole nella 
mobilità della tecnica. 

Mobilità, s'intenda, comune a ogni arte. ma che legata. all’inafferrabilità; del 
recitare dà il'terrore, io credo, anche alle « intenzioni ». 

Avviene spesso, anche a noi (del ‘mestiere alla macchina per scrivere) che il 
sostituire un'aggettivazione con un'altra più pronta o il girare una frase. per 
motivi di suono, o il non giungere in realtà alle « intenzioni » ci porti, per gli 
altri, a diversi risultati. Ma al momento dell'appunto. è sempre possibile un con- 
fronto fra la realtà e l'intenzione. Per l'attore non esiste altra realtà che questa. 
Per l'ascoltatore non altra che la parola udita. 

E il diabolico viene per. un'accentuatura, per. un'appoggiatura, per un'intona- 
zione; per una pausa (forse di fiato e parve di valore più interno) per una; ce- 
sura: € i significati di questo misterioso nostro parlare umano che per non la- 
sciare traccia sembra avvenga nascostamente da Dio, mutano, si invertono, senza 
raggiungere, a loro volta, l'intenzione dell'autore: quello che scrisse quelle tali 
parole. Ecco: due. intenzioni che determinarono due realtà e raggiunsero una 
terza. 

Mettiamo, io. dico, il caso di un autore (è il problema solito) il quale voglia 
nella propria intenzione d’arte, con una battuta chiarire un, concetto che, met- 
tiamo, è questo: nell'amore chi ama dà; è un bisogno felice, di donare. E per sé 
si ha appunto questo piacere del donare. 

E la battuta sorte a questo modo: «L'amore è dare. Semplicemente. Il. dono 
che io ti faccio è per me». 

‘A noi che conosciamo l'intenzione la battuta appare chiara, precisa, ma l'at- 
tore che all’intenzione non può giungere altro che .per induzione, quella che 
fatalmente non va di là dall’interpretàzione del carattere del personaggio, in- 
tende, subito, più o meno. 

Ma se l’intonazione lo tradisce, i valori mutano. 

«L'amore è dare»: detta filata, ha valore-di umiltà sottomessa, felice, serena. 
Un uomo che è lieto del suo essere innamorato che ha una sua' bontà infinita 
senza pensieri dietro. la, fronte. 

« L'amore? -È dare». E-i-segni d'interpunzione: sono--qui per-l’intonazione. Ecco 
Un’accusa. Una voce cattiva di un egoista che pretende di avere, O un ribelle che 
scetticamente si rende conto di non potersi più liberare da questa necessaria 
realtà. Il buono se ne è andato. Le intenzioni si definiscono sull'altra parete. 


«L'amore / è / dare ». Scandita. Una sentenza. L'uomo l'accetta perché in questo 
momento se ne rende conto perché intende ciò che non gli apparve mai, « L' 
more / è / dare». Pazienza, Allargherà le braccia l'attore, levando il mento 
cielo come a chiedere un raggio di sole in mezzo la fronte. 

« Semplicemente». Badate all'intonazione. Può dare significato di: semplice- 
mente, umilmente, dolcemente. Oppure: semplicemente, niente altro in sostanza. 
Bontà o rassegnazione? 

«Il dono che io ti faccio è per me». Accentuate il « faccio », e. pausate dopo: 
ecco la felicità del donare che diventa ricevere. 

«Il dono che io ti faccio ecc. ». Egoismo. 

E, ancora con la cesura precedente, ma segnando il valore della parola « dono » 
porta a esasperare questo egoismo. Tu dunque non doni che a te stesso. 

Insomma, voglio interrompere questa che può sembrare accademia di recita- 
zione ed è semplicemente realtà quotidiana di ciascuno di noi, ognuno può in 
questa medesima frase, (non soltanto gli attori abili nel giocare coi pesi e gli 
equilibri delle sillabe) creare e trovare intenzioni. E ne troverà di diverse an- 
che in quelle che ho esemplificato. E, pronto, mi darà torto. 

Ma dunque questo terribile mestiere del recitare non vi dà spavento diabolico? 

L'equivoco, cari signori, l'equivoco. Quello che giunge a noi ogni momento 
nella vita, appena si vogliano capire le parole per ciò che da dietro le illumina. 

11 senso pirandelliano del non poter comunicare l'un l’altro. E gli attori, po- 
veretti, per mestiere d'arte in cerca di poesia, debbono essenzialmente comunicare. 

Anche gli altri, d'accordo, anche gli altri ma rimane li, si può vedere, discu- 
tere, dire, spiegare semmai. La parola, no, Detta è finita. Per apparire deve bru- 
ciarsi nell’aria. 

E poi giudicateli. E poi ribellatevi al giudizio. L'errore è di tutti. 

Dell'autore, dunque, che già forse non colse (e non era possibile perché un 
sentimento è fatto di sentimento e non delle parole che lo esprimono, perché il 
desiderio di una carezza non ha queste sillabe nella mia testa) che non colse 
precisamene la propria realtà; dell'attore che la trasformò ancora; dello spetta- 
tore ‘che Dio sa come l'intese, del critico che a suo modo la penetrò e poi non 
seppe chiarire questo pensiero determinando nuova confusione. 

Dall’intenzione dell'autore all’impressione del lettore della pagina critica tutta 
la strada è segnata da passaggi. Ma la pista vera qual è? 

Nella ricerca agognata di una poesia. 
Ciascuno la propria. E rispettiamocela. 
Critichiamoci l'un. l'altro, osserviamoci, 
prendiamo ciascuno dagli altri per quello 
che ci fa, che ci serve. 

Tutti ad agitarci in questo ‘sacco che 
Dio ha .sulle spalle. 

E allora? Se le intenzioni non. sono ap- 
parse perché l'autore dovrà piangere? 

E se il critico biasimò dovrà piangere 
l'attrice? E se autore e attore non intese- 
ro giusto dovrà piangere il critico? 

Ma nemmeno per idea. Ora, poi, che 
torna. l'estate. 


Dopo la fitta settimana in costume, giun- 
ta la quaresima, i tre «assi» hanno la- 
sciato. Milano: Benassi, Ricci, Ruggeri 
(sempre in ordine alfabetico e Benassi ci 
gongola) e si avvicendano, davanti a que- 
ste platee che subito si sono riempite, (e 
da tempo spettatori riaffollano le poltrone 
indifferenti alla luna limpida in cielo — 
indifferenti salvo i motivi d'amore —) i 
nuovi gruppi. E, dopo lunga meditativa 
sosta a Roma, la compagnia del teatro 
Eliseo, in, questo periodo quaresimale, per 
farci scontare il peccato di gola dopo tanti 
classici in costume ci ammannisce (trovata 
sensazionale) La bella avventura di De 
Flers e Caillavet. Certo che di una po- 
chade sterilizzata si sente sempre il bi- 
sogno, Specialmente se, come questa, per 
essere troppo legata a ‘motivi francesi e 
per quel suo ridacchiare su Luigi Filippo 
€ su Napoleone .terzo ci tiene nell'imba- 
razzo di parenti giunti all'ultimo momen- 
to in una compagnia affiatata che ride di 
cose già stabilite ‘su un gergo di mesi. 
Luigi Filippo? Napoleone terzo? Ab, ma 
sono argomenti da sbellicarsi. 

Insomma una commediola come doveva 
essere e come continua ad. essere che tira 
le cordicelle del sentimento con la mano 
grinzosetta della nonna e si conduce qua 
e là, con un certo brio. Il brio che si dice 
sempre «festoso » delle cose in costume. 
Ah, poter tagliare dal secolo tutto îl primo 
pezzo di quindici anni (dopo no perché 
non vorrei rimetterci la nascita). E taglia- 
re la metà del precedente. Tagliare i ve- 
stiti, il costume. E magari vederli nudi: 
ma basta con questo « gustoso ». Oh, basta} 

La bella avventura, « festosamente » realizzata da Giannini non si capisce pro- 
pria perché sia stata scelta. Io penso sempre che il repertorio è importante ma 
che bisogna sempre rammentarsi che, poi, chi deve recitare sono gli attori. Re- 
pertorio sì, ma adatto a loro. Che c'entra ia dolce ma vocalmente matura Ferrati 
con la « festosa » fanciulla? E Stival in quella parte che pur realizza con gusto 
e garbo che ci sta a fare? E allora, poi che proprio non si possono credo chia- 
mare motivi d'arte per De Flers e Caillavet, perché? Per Stoppa? Ma sì. Molto 
bene, molto spiritoso, spassoso, divertente anche se un po' si concede al pub- 
blico, per la Chellini, per tutti gli altri millecinquecento del. programma ri- 
dotti a quindici, poi, per ritardi di treno o pensieri sulla luna, per tutti. Ma 
per me, no. ia 

Per me piuttosto La scala di Rosso di San Secondo che la «Compagnia del 
Teatro Nazionale dei Guf» ha dato all’Odeon in una ripresa che, questa rara 
volta, è davvero « importante ». 


La scala: ecco veramente che pure, da tutto il non realizzato di quest'opera sale 
la poesia. Tutte le intenzioni, ecco îl caso, rimaste nel pensiero, più che nella 
volontà dell'autore. Commedia elusiva, se può essere. Per un troppo ritegno che 
porta solo in conclusione ad osservare il dramma in un distacco. doloroso, ad- 
dolorato. Un volgere il capo per non vedere queste figure inventate. Quasi l'au- 
tore ne avesse avuto spavento. O pietà. 

Quel volgere il capo addolorato in una cattiveria di punizione feroce che Salvo 
Randone scoprì e rese con un senso vigoroso puntuale d'arte. Degli altri' al suo 
fianco non parliamo per questa volta. Trattamento di favore. Che se la Palmer 
non fu «in parte», Roberto Villa ci parve entrato per caso quasi chiedendoci 
scusa di esserne troppo distante e per voce e per mezzi. Non vorrei che dalla 
prima prova dell’Arlesiana in. quest'annata di teatro Villa fosse rimasto alle 
intenzioni. Gliele riconobbi una volta. Dì più non potrei. 

La accurata regia di Venturini dovrebbe forse riscaldare un po’ il primo-atto 
che già per se stesso.sa di letterario e ancor più gelidamente così odora. 

Ecco un po’ il guaio, spesso, di queste cose. Dare un po' nell’eccesso. 

Insomma, abbiamo già un repertorio eccezionale, se. poi lo si recita « eccezio- 
nalmente » con un impianto « eccezionale » si rischia il « teatro.per pochi intimi ». 

Non certo, voglio dire, concedere alla faciloneria, al. gigionismo, ma riscaldare 
un po' tutto, cordializzare (adesso mi beccano per questo nuovo orribile verbo). 
E specialmente la Palmer, che recita sempre come presaga del finale della com- 
media dovrebbe un po’ lasciarsi prendere di sorpresa dalle battute. 


Un po' di sorpresa. D'improvvisi. Non è male. 
GILBERTO. LOVERSO 
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STRADA DI 


di ARTURO ZANUSO 


Romanzo 


xv 


La sera stessa Angeia parlò col vecchio Santo, che non sembrò re- 
DEI: stasse molto colpito dalla triste nuova, e poi andò a chiedere a don 
Roboamo- l'alta approvazione del piano ch'egli medesimo aveva ideato. 

La mattina successiva, prima dello spuntar dell'alba, Gaetano e Abramo, ri- 
spettivamente ‘il secondo e il terzogenito, si avviarono verso la montagna. Gio- 
condo, il figlio maggiore, avrebbe voluto andar lui, ma la donna aveva preferito 
che egli le stesse vicino, poiché, anche indipendentemente dall'istintivo atteg- 
giarsi in tale tristè occasione, quella morte improvvisa l'aveva sconvolta, ed\ella 
Si sentiva perduta. E la presenza di questo figlio, sempre malcontento, prepotente 
toi fratelli e con tutti, proprio l'opposto di quel che era suo padre, le dava un 
senso di sostegno, quasi di tranquilla sicurezza. 

Com'era stato convenuto, i due fratelli, limitando le loro ricerche a luoghi 
dov'erano certi che il padre ‘non fosse passato, si recarono nei posti più noti per 
selvaggina, cercando di farsi vedere nelle baite, domandando a tutti e da per 
fatto Etizie. È, verso sera, tornarono agli Erseghi con faccia compunta, dicendo 
a quanti ebbero occasione di incontrare per via che il proprio padre era scom- 
Darso. Il venerdì, poi, la vedova, accompagnata da Giocondo, scese a Recoaro 
Destita a festa, per far la denuncia ai carabinieri. Il brigadiere che comandava 
Ja stazione, prese nota, e disse che avrebbe fatto fare delle ricerche. 

Così, tutto apparve regolato, e per un paio di giorni la donna trovò la forza 
di tactre. Ma sapere che suo marito era morto, e non potersi ‘sfogare, piangere, 
famentarsi, com'era nelle consuetudini, non poterne addirittura parlare con 
quelli di casa, © nemmeno con le amiche, le dava un senso di ‘oppressione. tre” 
SMAido. Con la sua condotta, aveva un poco la sensazione divmancare al proprio 
«d'overe; e poi, sentiva qualcosa più ‘grande di lei, che le bolliva dentro. 

‘Nello isterso’ angolo della casa, di fianco alla sua porta, v'era quella del Zoto 
Ersego, un cugino del povero Piero, così chiamato poiché, essendo caduto da 
una pianta, s'era spezzato un ginocchio e la gamba gli era rimasta storpiata. 

Ti Bomeriggio del sabato, Angela, uscita nella corte per lucidare i rami con 
1a en irbevuta di ojo fumante, vi trovò Vittoria, la moglie del Zoto, oecu= 
Data anche lei nella stessa faccenda. Sebbene le due donne fossero molto ‘amiche, 
Angela dapprima non stimò conveniente parlar oltre l'indispensabile, ma, come 
poi succede, una parola tira l'altra, si venne a parlar di tutto, e, infine, anche 


della scomparsa di Piero. g 
— Ho paura di non vederlo pi 
— Perché vuoi non vederlo pi 


pratico di montagna, forte.. È 
Non 10 vedrò più, — ripeté Valtra, ondeggiando il capo. 


on lo oi dice quello che penso? Io penso che è andato al di là del con- 
fine a combinare qualche affare, e che.. 


— disse Angelà, ingoiando la saliva, 
— rispose Vittoria. — Un uomo com'è lui, 


ATTILA 


- Aaah... stai zitta, stai zitta, — la interruppe la vedi ;,, es 
rinnovata nel.suo lavoro. ia ove, è «immesse SE 
Si udì per un momento il rapido fruscio della mano callo: E 
del sei e il cigolare del manico. i sa sulle: PAESI RR 
— Vuoi pensare davvero che sia scomparso? — insist VI _ 
è qa S101 pensar pi insistette Vittoria. — E rioni 
=D non sa. — La pasolà-fini;in tn singulto. 
altra buttò ‘un mestolo d’acqua sul proprio bacil i 
(i Efaltza buttò ven mestolo dino un siti acile, ormai lucido, lo posò sull 
- 0 via, ua: Angelina... Perché vuoi proprio pensar male? 
_ tu gate 
ero sai Questa volta, il significato recondito delle parole risultò 
— Cos'è ch'io non 50? — domandò la donna sorpresa. — C'è forse quali i 
I = È 
Dio en Da alle a Nel suo, negare: stiroGatosi lare iN 
testa, le spalle, e anche il secchio che aveva fra le mani. 
Le le n fece più appresso. — Tu mi nascondi qualcosa. j 
— No, he gi a 
ene no... io non so niente, non ti nascondo niente... — E. giù in un pianto!! 
L'altra le passò un braccio intorno alli Mi f 
1el'aitra le passò un braccio intorno alle spalle; e facendole: un: po'di dolce EA 
Fu Galmati, calmati: Ora ti farò un goccetto di cattà FE 
la era l'unica di tutta la contrada, che usasse ‘caffè: ‘arte Ì 
segala, s'intende; ma la sua bevanda aveva un aa ai tielia ii GEN 
gli altri. Era un po’ invidiata e un poco odiata per questo, sebbene anche, 
parte, scusata perché ella diceva d'aver mal di cuore ‘ te i 
ngela si lasciò spingere verso l'interno, lasciò che l' esse a sedere, 
e quindi posò il capo sulla tavola, continuando a ria k È 
— Voglio fartelo proprio buono il caffè, — diceva la donna, rompendo 
mente sul ginocchio i lunghi rami della fascina: — Speciale te lo faccio; 
Ben presto, il crepitar della fiamma fu accompagnato dallo scrosciar c 
del macinino. Vittoria sedette vicino all’amica piangente; e continuandi 
con una mano la manovella. dell’arnese, che teneva ben fermo tra le gino 
le passò di nuovo un braccio intorno alle spalle. pi 
— Tu mi nascondi qualcosa... Dimmi... Non ti fidi di me? 
— Non è che non mi fidi — disse Angela infine, — ma 
— Capisco che non ti fidi, — disse l’altra, ritraendo il braccio i 
macinare con foga: — quindi non insisto più... Mi dispiace, per he notre AI 
almeno qualche parola, cercar di consolarti... Ma tu non vuci, 6 allorano CÈ 


— ‘Non è ‘che non voglia, — ribatté Angela 

landolo lievemente a destra gela, col capo curvo sulla tavol 

londolo Ievemente a destra ea. sinistra: — si. tratta di un segreto. tremi 
— Che segreto? Che cosa può essere successo? 


\d o 
te, ARE SORSNI 
— Se lo giuro?.. Ma puoi immaginarti! 

— Giuri? 

“—— Giuro. 
|. _— Ebbene, — Le parole furono scandite ad una ad una: — Piero non è scom- 
|| parso: Piero è morto. — E giù un'altra ondata di singhiozzi. 

— Oh, povera Angela! Come fu? e come avvenne? E perché lo tenete segreto? 

| Una valanga di domande serrate, incalzanti piovve addosso alla povera vedo- 
wa: tanto rapide e incalzanti, che ella riuscì a dimenticare il proprio dolore, e si 
| affondò in una particolareggiata narrazione del caso, per interrompersi solo 
quando s’accorse che i fondi bollivano. 
d avvertita, si alzò: misurò la polvere, fece la mistura e la versò nella 
cuccuma. Prese un bacchetto, la rimestò dentro per bene. Poi attese che levasse 
| il bollore, e rimestò di nuovo; e così per più volte, con la mente divisa fra il 
| proprio lavoro, le domande all’amica e le risposte di lei. 
Il caffè bollì e ribollì tante volte, finché alla donna parve che fosse già pas- 
sato il numero regolamentare delle ebollizioni, ed ella stava per ritirare la cuc- 
| cuma per metterla in un canto del focolare onde si deponessero 1 fondi, quando 
Angela la fermò. z 
| — Bada, — le disse, — hai dimenticato l'ultimo bollore, 
| — Come? Son stati sette. 

— Ti sbagli. Son stati sei. 

— Mi pare impossibilea. > 

— Son proprio sicura: mettila sul fuoco di nuovo. 

— Anch'io son sicura, — disse debolmente Vittoria, 

— Ti dico che ti sbagli: li ho contati uno- per uno. 

— Bada, — disse la donna, con la cuccuma sempre in aria, — con otto il caffè 

prende un cattivo sapore, 

— Oh, sta certa che non mi sono sbagliata, 

In altra circostanza, Vittoria non avrebbe certamente ammesso di non aver 
| contato bene. Ma, poveretta, l'amica aveva appena perduto il marito... Pensò 
| che assecondarla fosse un'opera di doverosa carità. 
| —Se &per farti piacere, — le disse, E mise di.nuovo la cuccuma sul fuoco. 
| on è questione di farmi piacere, — ribatté Angela, piccata: — il caffè ha 

bollito sei volte, e lo sai anche tu che ce ne vogliono sette perché sia buono, 

— Ah, questa poi! Ti ho già detto che ha bollito sette volte, e l'ho rimesso sul 
‘| fuoco per farti piacere. 

Il vociar delle donne saliva a toni sempre più alti. 
|, Per far piacere a me?... Invece, è perché non vuoi ammettere -di aver tor- 
‘to. e allora... È 
.___— Se la prendi così... — Con gesto rabbioso, Vittoria prese la cuccuma e la 
© posò di colpo in un canto del focolare, 
| Angela si alzò col viso in fiamme. — Sai che cosa ho da dirti? Che sel una te- 
|| starda, una maledetta testarda... e che del tuo caffè non me ne importa proprio 

un fico secco. 

— Ah sì? Me lo berrò io, allora, il mio caffè, 

—— E bevitelo! 

Furono le sue ultime parole. Si voltò di scatto e uscì impettita, dopo aver 

icosso di colpo le spalle, come per assestare la propria rabbia, 


XVI 


Alla mattina del giovedì, quando Massimo uscì di casa, per andare alla ca- 

serma a prendere il carico da portare a Fresèle, ‘albeggiava appena. Ancora 

| ubriaco di sonno, di stanchezza per il compimento ripetuto del dovere coniu- 

| gale, e di avvilimento per le recriminazioni, i rimproveri e i lamenti della San- 

ta, egli si avviò lentamente con andatura pesante, è in quel silenzio diffuso che 

precede il risvegliarsi degli uomini e degli animali, gli pareva che il suono dei 

propri passi risuonasse stranamente: ora enorme, ora ovattato, come smorzantesi 

| contro il crepuscolo, a seconda ch'egli poneva il piede su una ‘pietra o sul fondo 
di terriccio scuro della mulattiera. 

Passando di fianco al piazzale della chiesa, egli udi il cigolar di una chiave, e 
pensò che Beppi, il campanaro, stava aprendo la porta del campanile per suo- 
nare il paternoster. Le finestre della cucina della canonica erano illuminate di 

«Una luce rossastra, ma in quelle della caserma, che costituiva una continuazione 
| della stessa casa, non si vedeva ancora alcun segno di vita. Massimo entrò nel 
piazzale e si. dispose ad aspettare. I 

Il cielo-era chiaro, e dietro i monti che coprivan l’oriente, trapelava un velo 
di luce blu chiara, mentre, davanti a lui, la bassa veronese appariva coperta da 
una striscia lattiginosa. Cantò un gallo e sonarono le campane, e, quasi al tempo 
stesso, s'udì un, tramestio di passi pesanti che scendevano una scala di legno. La 
finéstra di fianco alla porta, davanti alla quale Massimo attendeva, si illuminò, 

È ed egli, che teneva a far vedere la propria puntualità, batté subito con le nocche 
sui vetri. n 

— Vengo, vengo, — rispose una voce rauca, insonnolita, dall'interno. 

La porta si aprì, e apparve un uomo, vestito sommariamente, con una lanterna 
in mano. 

— Ah, siete voi, Massimo, — disse questi. — Il carico è già pronto, Venite avanti. 

Entrarono entrambi nel locale terreno, ch'era uno stanzone disadorno, con un 
rustico tavolaccio nel centro, attorniato da sedie. Nella parete di fondo si vedeva 
un-grande camino, che aveva ai lati due rastrelliere di legno, dalle quali i col- 
telli e le posate di ottone, staccandosi dal fondo scuro del muro, riflettevano a 
brevi bagliori smorzati la luce della lanterna. Il soffitto formava una grande 
macchia fuligginosa, dalla quale risaltavano le forme massicce delle due travi 

| trasversali che reggevano i listelli. V’era là dentro un'aria patriarcale di secoli 
scorsi, di quando forse tutta quella zona montana apparteneva a una sola famiglia. 

— Eccolo là, — disse la guardia, indicando un sacco quasi pieno, ch'era in un 
angolo, — C'è il pane, la carne, i fagiuoli... e i pomodori ci sono... State attento 

«che non si schiaccino. Li ho messi sopra. Teri, il mulo del Cozza ci ha portato 
una bella provvista da Crespadoro, 

Tl doganiere cominciò a dispor la legna sul focolare, e:Massimo avvicinatosi 
al sacco, lo sollevò. 

—Osnia òsnia, come pesa, — si lasciò sfuggire. 

— Saranno trenta chili, — disse la guardia. È 

— Stamattina mi sento un poco stanco, — mormorò Massimo, come si’ volesse 
scusare della sua osservazione; — ma spero di farcela ugualmente. 

— A proposito, dove siete stato ieri? — domandò il doganiere mettendo una 
pignatta sul fuoco che già ardeva. — Son stato giù a cercarvi, e vostra: moglie 

| mi ha detto che eravate andato via. 

Massimo si sentì tremar le gambe. — Volevate qualcosa? — chiese con un filo 
di voce, ringraziando il cielo fra ‘sé che la lanterna fosse lontana. 

— Niente niente, — rispose l’altro con ‘indifferenza. — Si cercava un quarto 
per fare il tressette. Il curato era fuori. 

— Ah, — fece lo Stùrmese sollevato. — Sono stato alla Chiesa. 

— A quale chiesa? 

— Alla Chiesa. Il posto si chiama così. È al di là di Marana, 

— È molto lontano? 

— Tre ore di strada. Sono andato per gli înteressi di un certo debituccio. 

— E siete stanco solo per questo? 

— Oh, sapete come succede quando si gira... si incontrano conoscenti: un bic- 
chiere qua, uno là; poi, si torna a casa allegri. La moglie si arrabbia nel vederci 

| allegri, e allora si ha da far pace... e magari si ha-anche voglia di far pace... E 
| fai pace una volta, fai pace due volte... sapete come succede... Le donn 
niente per loro: una volta due 0 tre è tutto lo stesso; fan come le gallini 
no un po' lì raggrumate, pare che sian morte... ma. pi 
Massimo si interruppe, nel dubbio che forse non avrebbe dovuto parlare tanto 
di iberamente; ma si consolò subito pensando.che anche l'altro era sposato. 
| intanto, il doganiere, di temperamento focoso, eccitato dal discorso, gli era 
nuto vicino cen gli occhi lustri. Era un ometto bruno, scarno, dalla frorte bas- 
| sa e dai capelli scuri, il quale aveva fatto parte'della milizia finanziaria del re- 
gno delle Due Sicilie, e, come tanti altri nella sua posizione, era passato nel Cor- 
delle Guardie Doganali Italiani 


eva c 


“gli occhi, strinse i pugni cacciò l’int 

ZE ch'i pensa? Vite da paliare per foca Se i sotto una donna 

— E chi ci pensa! | pensare per forza! Se. mi capitasse una donna... 

— Non si deve, — osservò serio lo Stùrmese: — se è la propria donna, allora 
va bene, ma altrimenti è peccato... Vi ho detto: non dovete pensare nemmeno 
alla vostra donna. Vedete? vi vengono i cattivi pensieri. » vali 

— Oh, — ribatté l’altro, — ma io, se anche mi trovassi con un'altra donna, 
penserei alla mia... ehiuderei gli occhi, non la vorrei neanche guardare... Dio mio, 
mi vengono i sudori,.. 

s Maia) tacque cogitabondo. — Non so, — disse poi, — ma forse anche questo 

peccato. S 

Il doganiere fece una smorfia con gli occhi nel vuoto. — Avete un bel discor- 
rere voi, che avete la moglie qui vici ma io non riesco a pensare a nulla. 
peccato o non peccato, mi vedo sempre qualcosa davanti, mi sento sempre qual- 
cosa... Capite? ho le mani che vogliono stringere, stringere... — gli si era avvici- 
nato ancor più e gli stringeva un braccio. 

—, Badate, — disse Massimo, — che si spegne il fuoco. 

Si udiva sopra uno stropiccio di piedi nudi sul pavimento, frammisto a un cal- 
pestar di scarpe chiodate. 

— Avete ragione: devo far presto, — disse la guardia, precipitandosi verso il 
focolare. — Se gli uomini vengon giù che il caffè non è pronto, il brigadiere si 
mette a bestemmiare... E chi lo ferma, allora? 

Io non so che gno ci sia di bestemmiare, — disse il portatore. 

A ‘Quando uno comanda, se non si arrabbia e se non bestemmia, che coman- 

lante è? 

— E i preti, allora? Quelli comandano davvero; eppure non bestemmiano mai. 

— Neanche i nostri ufficiali 0, se ciò avviene, è proprio un caso raro... Ma i 
brigadieri e i marescialli... 

— Chi comanda sul serio, non bestemmia. E una debolezza. 

— Debolezza? Andatelo a dire al nostro brigadiere quando ha la luna di tra- 
verso! Caro voi... 

— È una debolezza, — ripeté Massimo, sicuro. 

per chi bestemmia, forse; mica per gli altri... Noi, quando il briga- 
Sarà anche perché dispiace sentir offen- 
si scatta. 
buttato il sacco su una spalla, e stava li ciondoloni, con una 
mano posata sulla tavola, come in attesa di qualcosa che non sapesse neppur lui 
quello che fosse. 

— Beh, io parto, — disse infine. 

Aspettate, ché il caffè è subito pronto: ne prenderete una tazza anche voi. 

Vi ringrazio, — mormorò il montanaro con la sua innata, se pur involonta- 
ria ritrosia; — però non vorrei... E poi, ho già mangiato un paio di fette di po- 
lenta. 
fa pepenate: aspettate: un po' di caffè caldo vi farà bene, prima di mettervi 

viaggio. 

— Se proprio volete... — L'uomo posò di nuovo il sacco nell'angolo e sedette 
su una panca ch'era contro il muro. — Dio mio, che sonno, — disse sbadigliando 
e passandosi una mano sul viso: — appena arriverò a Fresèle, verso il carico e 
mi caccio sotto un mugo a dormire. Voglio proprio cavarmela... Quando torno 
dirò alla donna che il signor Esposito mi ha trattenuto fino a mezzogiorno. 

— Oh, se le dite che è stato il vicebrigadiere Esposito a trattenervi, non tro- 
verà nulla da dire. . 

— Avete ragione, — confermò Massimo, — quando dice una cosa.il signor vi- 
cebrigadiere Esposito, tutto va bene. E sì che lei è una di quelle donne... Brava, 

ma se parlo io, non va mai bene niente... e se lui invece dice solo una 
quella va benissimo... Ci ho pensato tante volte... Son tipi curiosi le donne. 

— Sfido io! — esclamò la guardia. 

E che, lo sapete voi forse il perché — chiese Massimo candidamente. 

L'altro restò un attimo esitante, poi impugnò il manico della pignatta e la ti- 
rò giù dal fuoco 

— Lo sapete? — ripeté il portatore. 

— E come si fa a sapere? — disse la guardia, prendendo una tazza dalla scansia. 

— E allora perché avete detto «sfido io! ». 

Ah, così... Vien da pensare... Esposito è una persona autoritaria, e alle don- 
ne piacciono le persone autoritarie... Quando viene qui a lavare, vede lui che 
dà gli ordini, si dà importanza... Alle donne piacciono le persone importanti. 

— Forse sarà così, — ammise Massimo, portando alle labbra la tazza fuman- 

E stava per aggiunger qualche altra considerazione o ipotesi, quando si udi- 
rono dei passi pesanti scendere la scaletta di legno, e poco dopo apparve un 
uomo seamiciato con un asciugamano buttato di traverso su una spalla. Questi 
salutò il portatore con un borbottio, e attraversata la cucina uscì dritto sulla 
piazzetta. Non passò un minuto che altri passi rumoreggiarono sulla scala. 

— E meglio ch'io scappi prima che scenda anche il signor brigadiere, — disse 
Massimo. E rimessosi in fretta îl sacco sulle spalle s'avviò per uscire. — Grazie 
del caffè, — soggiunse quando fu sulla porta. 

— Salutatemi gli amici, e buon viaggio, — rispose l’altro. 

In quel momento il portatore fu raggiunto e sorpassato da altri tre doganieri 
ch’eran scesi la scala quasi di corsa. Egli li guardò attraversare il piazzale, di- 
retti alla fontana, e stette un po' ad osservarli, mentre tutti curvi immergevano 
le mani nell'acqua della vasca, e scotendo la testa e soffiando le passavano ra- 
pidamente avanti e indietro sul viso. L'uomo che era uscito per primo stava 
già asciugandosi con energia. Lo 

Ormai ‘era quasi chiaro. La striscia bianca in fondo alla pianurà cominciava a 
dissolversi: si intravvedevano un lungo nastro e larghe chiazze lucenti, l'Adige 
forse, e campi allagati; ma la terra non era ancora visibile, se non sui culmini 
delle colline. Il mondo era grande, immenso, sconfinato; e così sembrawa ancor 
più grande. 

Preso il sentiero, egli buttò lo sguardo davasti a sé: a destra, il Col de l’An- 
zin, coperto di bosco ceduo, era tutto scuro, e pareva ancor più scuro per la 
luce che gli sorgeva da dietro. Davanti a lui, il massiccio del Gramolòni comin- 
ciava a prendere qualche tono roseo velato, mentre a sinistra la catena delle 
montagne di Porto e Laghetto, che si ergeva ripida subito al di là della valle, 
era piena di una luce blu rossastra, indefinibile. La baita del Mènderle, che si 
trovava proprio sopra di lui, e quelle di Laghetto di Sopra e Laghetto di Sotto 
ch'erano più avanti, verso la Scajna, il grande ghiaione che segna l'inizio del 
Chiampo e divide i Gramoloni dalla catena suddetta, si staccavano dalla mon- 
tagna, quadrate, bianchissime pel contrasto col verde. Anche le rocce delle Sca- 
lette, che le sovrastavano, erano chiare, ma d'un bianco più sporco, fra il grigio 
e l'azzurro, 

Seguendo il sentiero che partiva dalla chiesa, Massimo passò sotto la contrada, 
‘entrò nella valle e prese a salire lungo il torrente, che, ancor grosso della piog- 
gia recente, rumoreggiava, spumeggiando contro le sponde rocciose che ne limi- 
tavano l'alveo e i massi ch'esso medesimo s’era trascinato o aveva scavato dal 
terreno nel suo correre secolare. Dapprima camminò con fatica: le gambe, la 
schiena, le braccia, tutto gli doleva, e gli occhi gli si volevano chiudere; ma do- 
po una mezz'ora di strada si senti meglio e gli sembrò che anche il sonno gli 
fosse passato. È 

Camminava a passo svelto, del suo solito andare un po’ curvo e ondeggiante, 
e il peso del sacco non gli dava più fastidio, ma la certezza d'esser stanco era 
tale, che prima di giungere al principio del ghiaione della Scajna, contrariamen- 
te alla propria abitudine, traversò il flumiciattolo, che lì era ormai diventato poco 
più di un rivo, e s'avviò a sinistra verso i Laghetti. Avrebbe allungato di mez- 
z'ora la strada, ma la via era più agevole e, se non altro, i passi eran sicuri, ché 
su per quella maledetta lavina, con tutta la ghiaia che rotolava sotto i piedi, 
spesso accadeva che, dopo aver avanzato di un metro, si indietreggiasse di due 
per lo slittamento dei sassi. 

Pensieri gravi e pesanti, che per un poco lo avevano abbandonato lo ripresero 
ad accompagnare come un incubo. Non avrebbe voluto ricordare i densi avve- 
mimenti che s'eran svolti davanti e dentro di lui nelle quarantott'ore ‘precedenti, 
avrebbe voluto che il passato fosse scomparso come dentro una nuvola; e fis- 
sando la mente egli riusciva a immaginare una nuvola grigia che nascondeva 
tutto. Ma la nuvola grigia camminava con lui, anzi era davanti a lui, gli era 
dietro: un invisibile fagotto incombente, ben più pesante del fardello che gli 
gravava sulle spalle. 


(Continuo) ARTURO ZANUSO 


Il paese del balocchi (quadro V) nel balletto « Pinocchio » di Guidi 
Ragni. Lo scenario è di G. Grandi. (Impressione di Vellani-Marchi). = 
A destra, nell'ordine: i quadri I e III dello stesso balletto che ha 
avuto come regista e coreograta Vanna Busolini, (Foto Crimella). 


«PINOCCHIO» 
E «LA GIARA» 


FAVOLA E REALTÀ 


UELLE drappeggiature che alla sommità del boccascena 
quasi disegnavano con un ritmo di curve in succes- 
sione i movimenti delle onde del mare e riducevano 
le grandi dimensioni del prospetto del teatro della 
Scala come ad un teatrino per bambini, volevano forse 

segnare il confine fra la realtà e l’irrealtà di una fiaba? Le scene 
talora come ricamate su la seta o come arazzi appena lambiti 
dalle luci elettriche, quel non so che di finto ed evasivo, stavano 
ad indicarci che al di là del «golfo mistico » l’artificiale « ma- 
Aichino meccanico » (di buona memoria avanguardistica carta» 
riana o dechirichiana) tornava su la scena, delle nostre infantili 
nostalgie? 

Ma Pinocchio, quella marionetta ridicola, allampanata, come 

troppo cresciuta per la sua età, quel birichino uscito dall’ascia 
del Pomantico ed accorato Geppetto, questa volta, ben sapendo 
che non poteva più darla ad intendere a noi divenuti, ahimè, 
grandi e più che ‘maturi... ha voluto anch'egli emancipar: 
Efbeva che non eravamo più in grado di sognare e perciò dalla 
FaPOla è disceso alla realtà, dal regno della fantasia infantile è 
calato nel mondo concreto: e noi, ormai fatti dal mondo e per 
il mondo, abbiamo compreso la lezione. 

Neanche la musica di Guido Ragni, nella nostra adulta imma” 
gineZione, ha potuto ridestare gli antichi sogni ormai svaniti ed 
induriti dalla vita. Colpa nostra. Fatto è che Pinocchio, da ma- 
Iaia Stecchita e grottesca come uno scheletro fatto vivo, fin 
io etimo momento, cioè appena uscito dal tronco d'albero, al 
Drimo «ahil», è apparso subito in forme umane: in ossa e so” 
Brattutto carne, avvenente e rotondetto. Così quando alla fine 
apologetica il burattino è diventato un ragazzo vero, quasi non 
si è avvertita la trasformazione. Del pari il pubblico ha stentato 
‘a credere che quelle figurette snelle, ben formate e talora ben 
a trade he denzavano nel teatro dei burattini, fossero di legno. 


Se 10 avesse voluto, Vanna Busolini, nella sua regia e coreo” 
grafia, con imbottiture e trucchi di sartoria, quasi nuova Gep- 
Fetto, avrebbe potuto riplasticare le forme di Olga Amati: ma 
ha preferito lasciarle così come natura le aveva create limitandosi 
ha preferito lasciar idicare un bel nasone sul bel faccino, Del 
pari il gesto geometrico del burattino, lo scatto meccarita della 
par dita nen ha costituito l'invenzione, -lo stile fiabesco del 
Ballo che, nei piacenti costumi, nel gesto lirico, ha mantenuto 
il passo, il ritmo e la bellezza della danza ‘tradizionale ed 


espressiva. 


TÀ 


a 


Un intero spettacolo di balletti è stato dato alla Scala con « Visioni » dî Pick-Mangiagalli (che è stato ripreso dopo un brevissimo intervallo stante il grande. successo), «La Giara » 
di Alfredo” Casella e «Pinocchio» di Guido Ragni. Di quest'ultimo balletto diamo qui sopra a sinistra e a destra il IV e il VE quadro negli scenari di Giovanni Grandi. 


«La Giara» di Alfredo Casella in un disegno del nostro Mario Vellani-Marchi e (sotto) 
un momento della stessa azione coreografica ideata da Bianca Gallizia. (Foto Crimella). 


Ormai esautoratò quel «grottesco» che ha gettato tante ombre truci su tutti 
i settori dell'arte contemporanea, questa nuova versione di Pinocchio, ha creduto 
onesto scartare quel carattere caricaturale e ridicolo che imbruttì la nostra arte; 
così nel suo verismo umano, la nuova marionetta ed i suoi compagni d’azione, 
hanno offerto il diletto di’ uno spettacolo ad angoli smussati. 

Di episodi, nei periodi della sceneggiatura di Carlo Fontana, ce n'erano molti. 
Giovanni Grandi, che è un tecnico, li ha ambientati in otto quadri. Geppetto 
nella sua rurale 'e veristica bottega col paesaggio di sfondo, spacca il magico 
legno; Pinocchio va al teatro dei burattini ed il pubblico vero che assiste allo 
spettacolo scaligero, guardando la scena di rovescio, come dal fondo del palco- 
scenico, scorge di fronte a sé e più lontano, l’altro pubblico finto delle comparsi 
vede inoltre il tergo delle quinte arrossate e del piccolo boccascena che inco 
micia un paesaggio notturno con la mezza luna d'argento nel centro; Pinocchio 
va all’osteria del gambero rosso e si ambienta in una hella scena paesisticamente 
ricca e cesellata; è assiso sul letto nella sala rococò della fatina; si reca nel 
paese dei balocchi costruito come a furia di ‘giocattoli di festosi e violenti colori 
rossi e verdi; entra nel ventre del pescecane; approda nel paese dei pescatori ed 
infine raggiunge il parco settecentesco, il regno delle fate dove apologia vuole 
trionfi la bontà. Ecco; la favola è finita ed il velario si chiude. 

Quando il boccascena riapre le sue cortine, dalla fiaba cadiamo nella realtà 
più fastosa e quasi orgiastica. Dove siamo? Tre « spezzati » piazzati su un fondale, 
un brano di architettura dorica di un antico tempio greco, una grande pianta 
fico d'India, una rustica casetta colonica dipinta con colori accesi, una nuvola 
grigia che come una -biscia attraversa il fondale azzurro nella gustosa scena 
unica di Veniero Colasanti dipinta da Antonio -Molinari, ci avverte che siamo 
in Sicilia. Se in antico era sufficiente una scritta ad indicare un paesaggio, una 
strada od un interno, qui gli accenni metafisici dechirichiani, son quasi un di 
più nella: moderna immaginazione del bravo progettista delle "scene. 

Nicola Benois (autore anche dei quadri delle « Visioni » di Pick-Mangiagalli, 
delle quali ci duole di non poter parlare perché ‘ormai non sono più una «no: 
vità »), che con tanta parsimonia aveva regolato le «luci» nel « Pinocchio », nella 
rappresentazione de « La Giara » di Alfredo Casella si è sfogato. In questa terra 
meridionale, fra le movimentate danze ideate da Bianca Gallizia, nelle luci calde 
e solari del paese vulcanico, il ricco possidente don Lolò Zirafa, il conciabrocche 
Zi' Dima Licasi, il contadino ’mpari Pe' e le allegre contadine, hanno potuto 
accendersi di luci si sgargianti, che il pubblico è uscito di teatro quasi ebbro 
di colori. 

VaiC. 


La progressiva evoluzione del cappello, che rinnegando la 
ampollosità della forma, tendeva sempre più ad una com- 
postezza di linea e di dimensioni, non nasceva soltanto 
dalla necessità di adeguarsi alle nuove foggie del vestire, 
ma anche dal bisogno di modellarsi sulla nuova persona- 
lità degli uomini. Un BARBISIO infatti, rappresenta il cap- 
pello moderno per eccellenza non solo per la perfezione 
della sua linea, ma anche perchè in tale linea vibra la 
schietta e dinamica vitalità dell'uomo moderno ed elegante. 


un nome + una marca +Una n I 
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base per.ilsucéesso di ogni cura- Acqua per viso = Rinfres- 
ca e rassoda magnificamente. E' un preparato ideale e preven- 


tivo contro la pelle arida € appassita - Crema atti 


- Una 
composizione specificamente nutriente. Reintegra per vic 
naturali la scarsa funzione xhiandolare e fa scomparire le 
rughe Crema per giorno - Delicatamente profumata che 


durante il giorno dona vellntato splendore all' epidermide, 


TCTORSNIESE 
HAIL EDE Ha NAA 


CHIEDETELA ne MIGLIORI NEGOZI pi ARTICOLI ese FUMATORI 
G_OTTOLINO - Via Marino 3 - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA “— VII 


w 15068 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


In India la sommossa è ininterrotta. 
Tra Degaulle e Giraud latente è l'ira. 
In Cina Ciang-Kaiscek è sempre in rotta. 
La primavera torna, il mondo gira, 
€ in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo Le rime e un po' d'inchiostro. 


Un « profeta» danese vagabondo 
giura che fra tre giorni, all'impensata, 
Dio parlerà per radio a tutto il mondo... 
Ma ormai la radio è troppo screditata: 
4 padreterni non si contan più, 
che vi stan tutti i giorni a tu per tu! 


Gli Stati Uniti — afferma un deputato, 
che un'esatta statistica compila — 
mantengon, d'impiegati dello Stato, 
ben due milioni ed ottocentomita. 
Su centoventi e forse più milioni, 
non trovo che sian tanti i fannulloni. 


Uno scienziato trova, in Argentina, 
che, con alcune energiche iniezioni, 
si possono ottener da una gallina 
quattr'uova al giorno in tutte le stagioni. 
salute, o genti umane ajfaticate: 
vedremo delle splendide frittate... 


= CHE TE NÉ FAI DI TUTTE! QUESTE 
FORMICHE 2. 
= ZITTO, KO SENTITO CHE FANNO VEN 


Le nuove case, in Belgio ed in Olanda, 
han tetti di cartone: una misura 
che giustamente ormai si raccomanda 
in quest'età violenta e malsicura, 
in cui c'è qualche tegola funesta 
pronta a caderti sempre sulla testa... 


In Danimarca, placido paese, 
un giorno sconosciuto ai malviventi, 
si sono avuti nello scorso mese 
tredici furti in ville e appartamenti. 
Se non fosse così, mi stupirei: 
l'esempio è contagioso, amici miei... 


Una signora... idrofoba, a Piacenza, 
taglia la faccia al povero marito, 
lanciandogli sul muso con violenza 
un disco di grammofono. E inaudito: 
oggi è la moglie, ahimé, che all'occasione 
ti fa sentir la... voce del padrone! 


BADA: 1 DISÙHI AMERICANI 
SONO PPOIBITI! 


Un noto lestofante americano 
è diventato un divo dello schermo... 
L'ho sempre detto: in questo mondo 

[strano 
i ladri hanno fortuna, e lo confermo; 
basta dare un'occhiata al panorama: 
rubano prima i soldi e poi la fama... 


C'è una miniera d'oro, in vetta all’Ande, 
scoperta tempo fa, ma ai minatori, 
per via dell'altitudine assai grande, 
il sangue scappa via da tutti i pori. 
No! La miniera d'oro è un bel negozio: 
ci cavi l'oro rimanendo in ozio... 


Stan progettando, alcuni buontemponi, 
(solo al pensiero il pubblico s'estasia) 
due nuove Società delle Nazioni: 
una per gli europei, l'altra per l'Asia. 
‘Se una combinò tutto quel guaio, 
cosa cì aspetta se saranno un puio?... 


Londra, secondo alcune congetture, 
avrebbe avuto un nuovo disinganno. 
Eden domanda un prestito: io pure. 
Tornan le rondinelle: ma quest'anno, 
il nido, o rondinella pellegrina, 
sarà prudente farselo in cantina... 


Y ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


LEGIONI e FALANGI 


RIVISTA D’ITALIA E DI SPAGNA 


Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA 


ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 


UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


Primaria Stazione Climatica di 
RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na- 
poli. Telef. 27-174. Dir. Prof. Gene 
roso Colucci, Villa e Villini separati 
in piena campagna, 


(Continuazione Musica) 


prossimo novembre al Burgtheater di 
Vienna sotto la regia di Lothar HUthel. 


* Del maestro Guido Guerrini, diret- 
tore del Conservatorio di Musica di Fi- 
renze, uscirà in questi giorni, per i tipi 
della Casa Musicale Suvini e Zerboni di 
Milano, ‘la Missa pro defunetis per soli, 
cori e orchestra. dedicata alla ip 

imo Marconi ed eseguita al 
Seggio: Musicale Fiorentino » 
scorso anno, La stessa Casa pubblicherà 
fra breve un suo Preludio per piano- 
forte; e la Casa Ricordi pubblicherà 
un Tema con variazioni per pianoforte 
di notevole importanza pianistica e di 
vaste proporzioni. Fra breve dello. stesso 
Guerrini uscirà. un volume di cinque- 
cento pagine intitolato Ferruccio Buso- 
ni. Il libro, che rievoca la vita, la figu- 
ra € l’opera del celebre pianista è com- 
positore, è un'opera molto documentata, 
con una bibliografia aggiornata, un elen- 
co completo dell'opera busoniana, il re- 
pertorio pianistico ed una vasta raccolta 
iconografica in gran parte inedita. Per 
ciò ‘che riguarda la sua attività di com- 
positore, il maestro Guido Guerrini ha 
kortato a termine (destinandolo al pruz- 
simo Festival Internazionale di Vene- 
zia), un dittico, La città perduta — La 
città beata per due solisti, coro e orche- 
stra su testo da L'Apocalisse. Jl lavoro 
è dedicato a Giovanni Papini. Infine 
Guerrini ha elaborato Tre canti ucrani, 
tratti da testi originali e che verranno 
pubblicati per violoncello e pianoforte. 


* L’opera rossiniana La gazza ladra 
nella revisione di Riccardo Zandonai, è 
stata interpretata per la prima volta in 
Germania al Teatro di Stato di Kar!- 
sruhe. Il successo è stato grandissimo, 


* La Sovrsintendenza del Teatro Co- 
munale di Bologna ha reso noto il car- 
tellone dei concerti sinfonici che si 
svolgeranno dal 4 al 29 aprile. Diretto- 
ri: Hecbert, Erede, Guitare, Goarnlari, 
van Kempen, Krauss, Votto, e Zecchi. 
Solisti: Arturo Benedetti-Michelangeli, 
Enrico Campajoll, Gaspare Cassadò e 
Gioconda De Vito. Nel programma dei 
concerti figura fra l’altro l'esecuzione 
della Nona sinfonia di Beethoven e della 


STIASSISTANTINIS.A. BOLOGNA 


Resurrezione di Cristo di Perosi. Il'pri- 
mo concerto avrà luogo il 4 aprile, di- 
Tetto dal maestro Herbert con la parte. 
Vipazione della violinista Gioconda De 


x e 


* La ricorrenza del centenario della 
nascita di Edvard Grieg (Bergen, 15 giu- 
gno 1843) sarà solennemente commemo- 
fata nelle principali città della Norve- 


con numerose esecuzioni di opere 
del maestro. 


* Dal 4 all'11 aprile, a Vienna avrà 
luogo una settimana interamente dedi- 
cata a Giuseppe Verdi. 


* Werner Egk, l'applaudito autore del 
Peer Gynt che tanio successo ebbe lo 
scorso anno xl Vittorio Emanuele di To- 
rino, sta componendo una nuova opera. 
L’Egk è stato recentemente posto a c: 
po del gruppo di compositori nella Fe- 
derazione di Musica del Reich, 


* L'Opera di Stato d{ Vienna allestirà 
Un'esecuzione del Tristano e Isotta di 
Wagner, di cui Wilhelm Furtwaengler, 
oltre che la direzione, curerà per la pi 
ma volta ancne la regia. In tale signi- 
ficativa risoluzione del celebre direttore 
di orchestra tedesco crediamo di poter 
ravvisare un potenziamento degli ele- 
menti musicali all'opera, nei loro riflessi 
sulla parte visiva dello spettacolo. Le 
scene dell'edizione viennese del Tristano 
saranno realizzate dai bozzetti disegnati 
da Alfred Roller nel 1903, 


TEATRO 


* La Leggenda Atlantica di Domenico 
Tumiati è stata rappresentata con sue- 
gesso al Thalla Theater di Amburgo. 
Per quanto la versione tedesca di Wil- 
helm von Scholz non abbia incontrato 
il favore della critica, l'interpretazione 
affidata a Emil Lohkamps, Ernst Dietz 
e Ursula Burg, sotto la direzione di 
Friedrich Siems e integrata da un com 
mento musicale dovuto a Edmund von 
der Medens, è stata assai applaudita. 


* A cura del Teatro Sperimentale di 
Milano nel mese di aprile prossimo verrà 
organizzata una Mostra nazionale di sce 
nografia e, contemporaneameate, un 
convegno nazionale di critica teatrale. 


* Un ‘dramma del tutto dimenticato 
dell'amica di Wagner, Mathilde Wesen- 
donk, è stato ritrovato recentemente 
nella collezione di Corinna SUckI-Rap- 
poldi di Dresda. Il dramma porta il ti- 
tolo di Ulisse ed è considerato una ra- 
rità letteraria. La Wesendonk è l’au- 
trice delle parole dei cinque Lieder di 
Wagner che sono comunemente consi- 
derati come i principali studi preliminari 
Wagneriani all'opera Tristano e Isotta. 


* Un esperimento teatrale assai cu- 
rioso, destinato a saggiare le possibilità 
sceniche di un celebre « miacchiettista 
sarà tentato quest'anno, in estate, da 
Remigio Paone al Teatro Nuovo di Mi- 
lano: quello di far recitare in alcune 
commedie Nino Taranto come protago- 
nista. L'esperimento avrà un carattere 
di eccezionale interesse anche per l'ori- 
ginalità del repertorio. 


* È morta, a 70 anni, l'attrice dram- 
matica Betty Nansen, chiamata la « Eleo- 
nora Duse danese » Ella aveva inter- 
pretato, durante la sua lunghissima car- 
riera artistica, opere classiche di grandi 
autori, tra le quali la Francesca da Ri- 
mini e La nave di D'Annunzio, 


CINEMA 


* Accanto a Marina Berti, protago- 
nista, parteciperanno alla interpretazi 
ne del film « Storia di una capinera » di 
produzione Titanus, tratto dal celebre 
racconto di Giovanni Verga, gli attori 
Claudio Cova, Mario Ferrari, Camilo! Pi- 
lotto, Tina Lattanzi e Loredana. Il re- 
gista Gennaro Righetti sarà assistito 
dalla signorina Gianalda Maubetti. La 
lavorazione del film si è iniziata alla 
Farnesina. 


* Greta Gonda, lodata interprete del 
film «Rossini» è stata scritturata dalla 
Nettunia per il film « Granduca per una 
notte» che entrerà fra poco in cantiere. 


* «Non mi muovo» è il titolo di un 
nuovo brillantissimo film Cines-Juven- 
tus, di cui è stato dato il primo giro 
di manovella a Cinecittà con la regia 
di Giorgio Simonelli. Principali inter- 
preti del film Edoardo De Filippo coi 
fratelli Peppino e Titina. Il soggetto è 
tratto dalla nota commedia di Diego 
Petriccione: «Il quattro di maggio » 
Molti esterai saranno girati a Napoli. 


* Prossimamente verrà Iniziata a Ma- 
drid la lavorazione di « Dora 0 le spie », 
riduzione per lo schermo del noto dram- 
ma di Vittoriano Sardou. Il film, di edi- 
zione Scalera, sarà diretto da Mataraz- 
20 e interpretato da un complesso di 
attori spagnoli e italiani, fra 1 quali 
ultimi Anita Farra, Adriano Rimoldi ed 
Emilio Cigoli. 


* ® in-corsova Tirrenta la lavorazio- 


AI LETTORI. Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana », 


Inviatela 


ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


Basta un cucchiaio di “Intingolo” 
per dar sapore e sostanza alla minestra, 
La composizione di questo prodotto, a 
| base di proteine animali, cleva il potere 
nutritivo degli alimenti. scddisfa il pa 
lato anche dei più esigenti buongustai, 


belt 


INTINGDLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 
è uni prodotto "QUADRIFOGLIO”della S.A.l, 


UiLrustRaAzioNE 


T.S.Lodi 


ITNLTANA 


NOVITÀ 


ALESSANDRO VARALDO 


SENZATERRA 


ROMANZO 
Collana « Vespa ». rossa L. 20 netto 
Romanzo ricco di fantasia, denso di avvenimenti, realizzato 
in una prosa vivace, fluida, colorita, questo SENZATERRA, 
in cui Alessandro Varaldo conferma ancora una volta le 
sue doti di narratore appassionante e di letterato arguto, ha 
una sua morale che trascende la favola. « Gli angeli — 
dire Varaldo a uno dei suoi personaggi — esistono e ne 
cammina sempre uno per le vie della vita a fianco dei mor- 
tàli =. Il personaggio che pronuncia queste parole è il prin 
cipele protagonista della vicenda e nessuno meglio di lui 
sa quanto sian vere, Sotto le sue spoglie mortali si nasconde 
infatti un Angelo, un Angelo Custode, un vero Principe 
Senzaterra, che si fa uomo per proteggere e consolare i vari 

eroi del romanzo. 


MARCELLA DARLE 
EVA, MADRE 
DEL MONDO 


ROMANZO 
Collana. « Vespa » blu L. 20 netto 
Dopo il successo di LA TRAVERSATA, Marcella D'Arle 
ritorna al pubblico dei suoi lettori italiani con un romanzo, nel 
quale, in pagine di nuda, scarna semplicità, rappresenta le 
reazioni sentimentali di una giovane donna posta per la prima 
volta dinanzi al miracolo della. maternità. Ed è proprio nello 
studio di questi stati d'animo che la scrittrice rivela quella 
misura e quella discrezione che sono, certamente, tra i 
pregi princinali del romanzo. Si ammira poi, accanto a que- 
sto pudore della parola, un narrare sciolto, agile, che, specie 
nella seconda parte, si fa commosso, fino a comporsi in una 
prosa che ha, non già ritmi e cadenze, ma accenti, piuttosto, 

profondi accenti di poesia vera. 


UGO NANNI 
LA DANZATRICE 
DI ZARABAD 


ROMANZO 
Collana « Vespa » rossa L. 25 netto 
Un singolare romanzo che ha per eroina una danzatrice 
asiatica, Apsares, e per sfondo l'India moderna. L’originalità 
dell’opera consiste soprattutto nel contrasto tra due passioni 
che si contendono il cuore di una fanciulla; una puramente 
sentimentale, l’altra soffusa di calda e spontanea sensualità 
Questo conflitto tra amore sacro e amore profano è trattato 
senza palesi intendimenti moralistici da Ugo Nanni, che ha 
profuso in questa suggestiva narrazione le sue qualità di 
romanziere colto ed. elegante. Tra i personaggi troviamo 
Gandhi; ma non un Gandhi di maniera, bensì un Gandhi 
vivo, vero, tutto saggezza e umanità. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


ne di un importante film del, Consorzio 
Produttori Cinematografici. «Il mistero 
del secondo piano » del quale è autore 
e regista Andrea Forzano, Si tratta di 
una produzione di genere drammatico, 
sottolineata da leggere sfumature di 
« giallo » nella quale è portato sullo 
schermo un singolare episodio. di vita 
vissuta. Ne sono principali interpreti: 
Roberto Brazzi, Vivi Gioi, Carlo Rom: 
no, Guido Notari, Ugo Sasso, Aldo Ri 
Dent: Armando Migliari e Fausto Guer- 
zoni. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Quale dei due paesi oggi all'ordine del 
giorno, l'Iraq e l'Iran, è il. più ricco di 
petrolio?, ci chiede un abbonato di Ro- 


ma. 

Tl più ricco di petrolio è l'Iran, con 
una produzione annua di circa undici 
milioni di tonnellate. La produzione 
dell'Iraq non raggiunge la metà di 
questo quantitativo; ma essa assume 
un'importanza eccezionale perché vie 
ne tutta convogliata al Mediterraneo 
mediante due giganteschi oleodotti fa- 
centi capo ai porti di Haifa in Palestina 
e di Tripoli in Siria. 

La scoperta di questi importantissi- 
mi giacimenti petroliferi venne fatta 
circa mezzo secolo fa dal missionario 
inglese Harvood. Fu una scoperta ca« 
tastrofica per questi paesi perché si 
scatenò subito una lotta furibonda tra 
i soliti gruppi inglesi americani.e-fran- 
cesì per lo sfruttamento dei giacimen- 
ti. Questa. lotta. di accaparramento, 
composta nel 1912, sì risolse dopo la 
iuerra mondiale ad esclusivo benefi- 
cio dell'Inghilterra e della Francia che 
ebbero rispettivamente i mandati sul- 
la Siria e sulla Palestina, sebbene la 
regione dei pozzi fosse assegnata al- 
l'Iraq. 

La soluzione del trasporto mediante 
oleodotti fu la migliore in considera- 
zione delle difficoltà enormi frapposte 
al trasporto dalla natura desertica ed 
accidentatà del terreno attraversato. 
sicché, a differenza del campi petroli- 
feri caucasici; irti di innumerevoli tor- 
ri in legno delle sonde, qui si. vedono 
solo cilindri, sfere e tubazioni, perché 
le sonde vengono rimosse appena rag- 
giunta la vena dalla quale il petrolio 
esce spillato per entrare nelle tubazioni 
che lo, portano ai refrigeranti e alle 
gigantesche sfere Horton nelle quali 
lascia i gas di zolfo. 

Chi fu l'inventore dei carri armati? 
Ul primo ad intuire l'importanza di 
questa moderna macchina di guerra 
che ha assunto tanto valore nella guer- 
ra attuale, fu il capitano Luigi Gussalli 
di: Brescia, il quale nel 1916 propose 
l'adozione ‘di un carro corazzato azio- 
nato a motore e moventesi su pattini 
articolati, con ingegnoso sistema che 


STENOGENOL 


venne poi adottato dalla. Germania 
per un trattore agricolo. 

Vennero in seguito altri inventori, 0 
più probabilmente modificatori. della 
primitiva idea del capitano italiano. 
Fatto è che, mentre negli altri paesi 
non sl diede eccessiva importanza ella 

macchina di guerra, inglesi. e 
francesi. l'impiegarono. in. Frandia due 
rante la battaglia della Somme. 

Sorsero entusiasti che. preconizzaro” 
no eserciti totalmente carrati e moto- 
rizzati. In realtà però i primi carri ar- 
mati ebbero solo il compito di schiac- 
ciare e distruggere reticolati e nidi di 
mitragliatrici. Il loro impiego in linea 
di colonna, in colonna perduta, in for- 
mazioni di' massa, con grandi unità di 
guerra aventi compiti tattici completi, 
è proprio della guerra attuale. 

A quale agente è dovuta la ruggine 
del grano? Come si combatte? Si tratta 
di un parassita della famiglia dei 

che colpisce i' coltivi' nel mese 
di maggio e giugno, specialmente quan- 
do il tempo è caldo ed umido. Esso si 
presenta sotto forma di pustole allun- 
gate di color rugginoso, che diventa- 
no nere in seguito. Si'combatte con 
applicazioni di zolfo «puro ventilato. 

Ed ecco una questione d'ordine ve- 
natorio a proposito della rapidità di 
scatto nei fucili da caccia: quale fra i 
due sistemi di percussione a cani ester- 
ni e a cani interni risulta più veloce? 
Il sistema a otturatore è più veloce dei 
precedenti 

In pratica non si hanno sensibili dif- 
ferenze nella velocità di scatto dei due 
primi sistemi, sebbene teoricamente» sì 
consideri -più veloce. lo scatto a cani 
interni. Il sistema a otturatore ha mag- 
gior forza .di percussione e dà quindi 
una miglior conflagrazione della carica, 
ma è certo meno veloce dei due prece: 
denti. 

Donde trae il suo nome la Divisione 
Cosseria? Da Cosseria, comune del cir- 
condario di savona. In questo» piccolo 
paese, dopo la battaglia di Montenotte 
(12 aprile 1796), il generale: Provera s0- 
stenne per tre giorni 4 furiosi assalti 
dei francesi. Fu tanto l’eroismo spie- 
gato in tale occasione, dai Piemontesi 
che, soverchiati dalla strapotenza ne- 
mica, ebbero la capitolazione con gli 
onori: delle armi. 

‘Abacachi è il nome: col quale si de- 
signano in Brasile certi: ananas colti- 
vati -specialmente a: Rio; Janeiro e a 
Pernambuco, aventi il frutto di forma 
conica sormontato da un ciuffo di fo- 
glie. Questo frutto, di’ color verde 
quando comincia’ a maturare, diventa 
poi giallognolo. La; sua polpa è .can- 
dida e soda, con molto,succo dolce d'un 
aroma speciale. 

Conso. È il dio Consus dei romani, 
dio del buon senso che si onorava con 
tempietti, a metà sepolti nella: terra; 
per mostrare che i consigli debbono 
esser segreti. In onor suo si celebrava- 
no le feste consuali, ogni anno, in:ago- 
sto, con corse nel' circo, 


DE-MARCHI 


Ricostituente della forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 


Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav, Utf. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletaria 


poco le persone in- 
telligenti scoprirono quanto di interessante e di « scientifico » 
vi fosse nello Skat e presero a giocarlo con crescente in- 
tensità. Infine i tedeschi, presi dalla pessione per }o Skat, 
sentirono il bisogno di elevare un monumento a questo gioco, 
diventato ormai nazionale. Ed infatti, ad Altenburg, in Tu- 
ringia, città considerata natale dello Skat, sorse nel 1903 un 
monumento dedicato allo Skat. Intorno ad una fontana le 
quattro marmoree figure principali del gioco, i quattro « Bu- 
ben» o « Fanti » sono in atteggiamento di lottare fra di loro. 
Ad Altenburg, nel castello, v'è anche un Museo delle carte 
da , in cui naturalmente le carte dello Skat occupano 
il posto di onore. Se ne vedono mazzi artistici e pregevoli, 
monché un mazzo confezionato in trincea da un soldato te- 
desco durante la guerra del 1914-13. In tempo di pace si ten- 
gono ad Altenburg degli appositi congressi sul gioco deilo 
Skat e financo dei poeti hanno decantato le delizie di questo 
re dei giochi di carte! È 


* Già da anni si è constatato che il cervello umano emana 
delle debolissime correnti elettriche, la cui intensità è pos- 
sibile misurare. Ultimamente son state misurate, mediante 
uno speciale apparecchio, non solo le variazioni di corrente 
dovute ad alienazione mentale, ma anche le minute oscil- 
lazioni di corrente provocate dai diversi stati d'animo di 
una persona. Ansia e tristezza, giola ed ira provocano cor- 
renti di differente intensità, le cui oscillazioni vengono re- 
gistrate su di una pellicola cinematografica. 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


Il nuovo romanzo di 


RICCARDO BACCHELLI 


Il fiore della Mirabilis 


«IL FIORE DELLA MIRABILIS è libro molto ricco di 
raffigurazioni che non sono pezzi di bravura, ma quadri 
di rara vivezza e potenza. Si comincia alla buona con un 
guasto al motore di una delle prime automobili sulla 
strada di Battifredo di Focefrigida, per passare subito dopo, 
con un robusto stacco, alle grida, alle bestemmie e alle 
sferzate dei carreggiatori di marmi protesi nella loro in- 
fernale fatica. Seguono superbi ritratti e gruppi della 
« puntigliosa e pungigliosa pugnace > gente del Battifredo. 
Costumi ed. usi, episodi, la danzatrice dionisiaca tra quei 
manigoldi: cascata bene! Bacchelli se la gode un mondo 
a ravvivare con la fantasia le vecchie cronache litoranee; 
ed il lettore prevede che più si andrà avanti e più ci sarà 
da divertirsi ». 


7 Giorni Il timido a palazzo 


« Abbiamo accennato alla stupenda figura di donna dal 
Bacchelli creata in questo suo romanzo — Zaira — e ba- 
sterebbe questa creazione da sola a rendere grande tutta 
Dì 

Qui il Bacchelli tocca come per incanto il vertice mas- 
simo delle sue capacità espressive. Qui, nella creazione 
ch'egli realizza di questa donna,.il suo linguaggio si scio- 
glie e colora, assume quella compiutezza e perfezione ch'è 
il segno della più alta grazia ispirativa. 

L’umanità prorompente e ribelle, quasi selvaggia, la vi- 
vacità del carattere, l'essenza così schiettamente popola- 
resca, quella sorta di sua purezza intima, per cui, pur nel- 
la sua procace e libera e facile offerta della propria per- 
fetta bellezza fisica, mantiene un candore primitivo, tro- 
vano nel linguaggio bacchelliano una realtà così viva © 
consistente da renderla indimenticabile ». 

Corriere Padano Giuseppe Pugliese 


«Si tratti dell'illustrare la bellezza o l'orrore di una 
persona, che il Bacchelli classicamente comincia dagli oc- 
chi per scendere dopo la cornice del volto fino ai piedi 
come sfiorando con le mani o sollevando i lembi di un mi- 
stero non misterioso, si tratti invece di un panorama, egli 
è allora nelle fasi più magistrali della sua arte la quale 
resterà fra le memorabili di questo nostro tempo letterario ». 
La Tribuna Gian Paolo Callegari 


«Questo è forse il romanzo più naturale e libero di 
Bacchelli; fedele a un senso della sua vita, si svolge as 
sociando un'esigenza morale, una forte misura narrativa, 
e il bisogno stringente di una lirica evasione. 

Il romanzo di Bacchelli vive in una maniera ben altri- 
menti complessa delle solite, pervasa di apporti singolari, 
umani e letterati: tutta ‘la vocazione di Bacchelli. Questi 
apporti, tutti questi assunti, conferiscono al libro il se- 
gno imequivocabile della grandezza ». 


L'IMustrazione Italiana ©"! * Renzo Bertoni 
pi 


RUBRICA DEI GIOCHI 


L’Hlustrazione Italiana N. 13 


ENIMMI 


a cura di Nello 
GEMME ENIMMISTICHE 
Indovinello 
AD UN PERICOLOSO MALDICENTE 


Va là che le conosco le tue pose: 
/30n tutte fissazioni, credi a me. 
| E giacché cerchi d'ingrandir le cose 
(con che obiettivo poi lo saprai te) 
di prendermi di mira dei cessare 
ed istantaneamente ritrattare!.., 


Indovinello 
UN'AMICA DI GIOVENTU 


S'era assuefatta al mio temperamento 
e a lei mi confidavo a tu per tu, 

ma.un di, per un mancato appuntamento, 
se n'ebbe a male e non mi serisse più!... 


Indovinello 


VECCHIA MENDICANTE 


Pallida e triste l'abbiam vista piangere 
Ma se dovessi dir che alcun vi 
che la sostenga e senta le sue lacrime, 
vi dovrei dire forse una bugial... 
N Valletto 


Frase a intarsio (xx 0coyyxx yy +y000) 
ANSIA 


Io cerco nella vita qualche cosa 

che tenga lungi il gelo 

e che nel seno il cuore mi riscaldi, 

cerco voci che s’alzino nel cielo 

come quelle dei baldi 

soldati volti a una mèta gloriosa, 

perché talor mi prende senza posa 

una melanconia 

che nella gola mi rinserra il pianto 

e vorrei, prima della messa mia 

in mezzo al campo santo 

tra mille spine mietere una rosa. 
Eppure ci dev'essere qualcosa... 

Forse guardare in alto 

un po' lontano in giro a l'orizzonte 

bianche cime sul cielo di cobalto, 

saper alzar la fronte 

di questa valle oltre i confini, ansiosa... 


Artifex 
Zeppa a frase (10=6-5) 
RISOLUZIONE EROICA 


Ai lari confidar agi e mollezze 
per riprendere l'armi 
costoro che i favor, senza risparmi 
godean dell'oro e di muliebri ebbrezze. 


Sciarada 
SUORE INFERMIERE 


Eccole intente ad apprestare il letto 
d'umili fiori spesso inghirlandate, 
mentre dolente da ogni afflitto petto 
esce un sospiro d'anime affannate. 


Per bocca loro l'immortale vero 
spezza l'incanto d'ogni ascoso arcano, 
lunge la notte spazza del mistero 
e chiaro splende a l'intelletto umano. 
Alceo 


Crittografia (frase: 2-5-2-6) 


RENO 


Darielo 


SOLUZIONI DEL N. 12 


Indovinelto: il minuto. 
1. L'asta pubblica ad estinzione di candela. - 2. PEdiveL- 
LE. - 3. Il cane. - 4. Dizione, dilazione, dilatazione. - $. 


Tschio, fischio, - 8, Colla. colletta. 


Orizzontali 
1. I suo cammino è sempre illuminato 
dalla Fede, alla qual si è consacrato. 


Leggete! A Roma vien così chiamato 
questo profumo forte e delicato. 
Rifletti bene, o solutor: ti accorgi 
ch'è tutta riflession, se orecchio porgi. 


No, non è fatto per sublimi altezze, 
ché la sua vita è tutta di bassezze. 


La comprendiamo tutti, a prima vista: 
il suo mestiere è far la moralista. 


Nelle parole sue c'è sempre il Vero 

e un accento dottissimo e severo. 
Possiamo dire che perduto ci à 
quest'oste: non ha più la sua metà. 
Pensate ad altro. Capirete allora 

che, senza dubbio, questa è una Signora: 


Da lei conquiso il cuor s'infuria assai, 
provocando alle volte un mar di gu: 


| Verticali 


1. Alto di fusto, dritto e bianco appare 
quest'albero ch'è facile trovare. 


2. L'organo non c'è più. Si cerca aiuto; 
al suo posto mettendo un sostituto, 


A Lui volgiamo la preghiera, quando 
l'anima cede e il cuor va tentennando. 


Un giorno lo vedemmo rovesciato. 


AI seguito di lui mi metto anch'io, 
Signore che comanda al par d'un Dio. 


Di sangue la sua mano si è macchiata 

e sarà certamente condannata. 

Nella sua rete anch'io. ci. son cascata, 

ma mi sento felice e riposata. : agi 
’ La Dama Vi 


SOLUZIONE DEL.N. 12. 


» a cur 


5 


PARTITA GIOCATA A i 

Mossa sorteggiata 21.17-11.15 
Bianco: M. Donadini — Nero: S. Zanon 
Con note di Severino Zanon 


23.19-6.11(0); 28.23 
2 ala 


20; 24.15-10.14; 32.28-5.10; 28. 
| 24-15; 31.28-9.13; 27.22 (posi 
| del diagramma) 13.18(f)-22.13- 

5.9; 15.11-9.25; 112-19.22; 26. 
| 19-14.32; 2.6-10.14; 6.11-14.1 

11.4-32:28; 4.7-28.23; 7.11-23.19; 

17.13-19.14; 11.15-14.10; -13.9- 

18.22; 16.12-22.27; 24.20-27.30; 
| 20.16-30.26; 12.7-3.12; 16.7 patt. 

a) 10.14, 19.10, 5.14, 22.18, 14.21, 25.18, 1. 
7.11, 23.19, 12.16, 19.12, 8.15 ecc. n 
| b) 26.21è più forte a questo punto perché se Nero 11.14 il 
Bianco risponde con 22.18 e se 10.14, 19,10, 5.14, 21.18 è una 
buona risposta. é 
c) Mossa piuttosto debole; 23.20 è preferibile; mentre in- 
vece 32.28 cade nel tiro, ben nascosto per il non esperto, 
15.20, 24.15, 14.18, 22.6, 2.20, 23.16, 9.13 ecc. 

d) Il Bianco non altra alternativa, qualunque altra mossa 
è inferiore. 

e) Con questa alzata, utile anche per il successivo cambio 
15.19, il Nero acquista una posizione vantaggiosa. 

1) Migliore 5.9(9), 22.18(h), 13.22, 15.12, 8.15, 28.23, 19.28, 
26.12, 10.13, 17.10, 6.13, 12.8, 7.12, 16.7, 3.12, 8.4, 12.16, 21.17, 
13.18, 4.7, 18.22, 7.12, 28.31, 12.15, 14.19, 15.20, 31.27, 20.15, 
27.30, 15.20, 22.27, il Nero vince per posizione. 

9) 19.23 (i), 28.19, 14.23, 15.12, 8.15, 22.18, 13.22, 26.12, 5.9, 
12.8, 10.13, 17.10, 6.3, 8.4, 7.12, 167, 3.12, 47, 12.16, 24.20, 


28.23, 5.10, 26.22, 


h) 29.25 è perdente con 13.18, 22.13, 9.18, 24.20, 7.11, 28.24. 
3.7 il Nero vince. 

i) 7.12, 16.7, 3.12 è debole per questo seguito: 24.20 (il 
tiro 22.18, 17.13, e poi 28.23 è perdente per il Bianco) 5. 
9(1) (se 12.16 22.18, 16.32, 18.2 il Bianco vince) ‘20.16, 13.18, 
16.7, 18.27, 28.24, 19.22, 26.19, 14.23, 7.3, 27.30, 3.7, 10.14, 29. 
25, posizione favorevole al Bianco. 

1) 6.11, 15.6, 12.16, 22.15, 16.32, 6.2, 5.9, 2.6, 32.28, 15.11(m), 
28.31, (28.23 non è migliore) 11.7, 14.19 (se 31.27, 6.11, 13.18, 
7.3, 18.25, 11.18, 8.12, 26.21 il Bianco vince) 6.11, 19.23, 20.25, 
31. 27, 11.14, 27.22, 14.5, 22.29, 17.10 ecc. il Bianco è in po- 
sizione di vincita. 


PROBLEMI 


N. 49 N. 50 
Pietro Piasentini Romeo Botta 
(Venezia) (Chiavazza) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


my Gli è questo pufto pallll coni 
22, 18.27, 11.18, 27.30 ecc 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL 


N. 10 


di Vittorio À 
N. 37 - Soluz. del Bianco: 24.20-15.24; 8.6-2.11; 22.6 e vince. 


Soluzione del Nero: 2.11-8.6; 5.2-x; 2.20 
e vince. 
N. 38 - 9.5-10.1; 19.3-12.28; 21.14-24.15; 14.11-15.6; 3.17. + 
Pel Nero stessa soluzione colori rovesciati. 
N. 39 - 18.21-11.27; 21,16-9.18; 16.20 e l'avversario perde per- 
ché costretto ad attaccare la p. in 7 deve sacrifi- 
care due pezzi. 
Pel Nero stessa soluzione a colori rovesciati. 
N. 40 18.14-x; 23.14-x; 32.14-x; 30.14-x; 16.14. 
Pel Nero stessa soluzione a colori rovesciati. 


PROBLEMI 


N. 52 
Vittorio Gentili (P. M. 3500) 
(mossa forzata) 


N. 51 
Dino Rossi (P. M, 41) 


13.19, 20.15, 17.26, 29.22 patta. in 5 mosse în 5 mosse Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
Problema N. 1266 n40. - Partita Indiana-Nimzowlteh Esiti Tornel e Notizie varie Problema N. 1268 
O. STOCCHI - LANGHIRANO Campionato Europeo S (E; A ( I L. CERIANI 
Berlino. - Torneo magistrale svo) 
(Inedito) Monaco - Settembre 1942 SR OL o ,) (SIOE AA O. (The Chess Amateur, 1927) 

‘Rhoacek Napolitano Soluzioni e Solutori del N, & PT RIVE RO AI 
Problema N. 1248 - 1. Tes-et. Berlinese. 

Problema N. 147 - 1, bi-b4. 6 un 8 

Problema N. 1248 - 1; Das. Pa pr eat 

Problema N. 1249 - 1. Cb3-cs. Se 3 Brinckmann a 9%» € 

1... Rî9; 2. Cd3, ecc. Se 1... RES} 2. 3o Dani TSE 

Cet+, ecc. Cd3+, eee. Se Falosar Dara 

Studio N. 128 6° rreumann » IH» 6 

7° Wachter » Ma 


a) Se 1. 
h3; 4. Ahi, e vince. 


2. Afl, h2; 3. Ag2, 


Taranto - Cortellazzo 


Firenze. - Campionato cittadino 
di 3° categoria per l'anno 1943-XXI. 


A.. Venezia - Beretta L., Genova 1° E. Lorenzi punti 7 sus 
- Beni C., Como - Vianello G. 2° S. Poggiali "6h 9 
Foggia - Del Grande O., Bologna $° N. Ferri > en 

Il Bianco matta ‘in 2 mosse -, Fontana Trieste- Dameni C, È Spadari » 6 #9 Mm Bianco matta in 2 mosse 
Arezzo - Marchesi B., Roma. M. Guerrini DI si 
Giovanni Ferrantes V. Jurich » 4%» 9 

3 1 P. Guerrini » 3h» 9 La 

47. R:bs RdS A Bortolotti O 
accordi 4 i. Cosma » 2% 9 
POR TASOOE Siazazzia No11 L. Gonnelli » 1 xs 


Problema N. 
A. MARI 

(El Ajedrez Argentino, 1926) 
93° Premio ex aequo 


1267 


‘Torneo 


CDI. — Il contro di chiamata. - La signora L. C. di Fi- 
renze mi chiede di chiarire Îl concetto del contro di chiama- 
ta sì da non poterlo confondere col contro di punizione. Dopo 
quanto ho scritto in questa rubrica, avrei dovuto sentire, di 
| fronte a questa domanda, un senso di sconforto e chiedermi 

se io scrivo o predico ‘al vento: Ma poi mi son detto che il 

ritmo della vita è tale,;che il nuovo nato ha diritto di igno- 

rare ciò che l'ha preceduto. Quindi, pazienza, torniamo a 

ripetere quanto ho detto e ho ripetuto con lo spirito di 

missione, che anima il maestro che ogni anno ricomincia “1 
| suo programma ai suoi nuovi alunni con immutato ardore. 

Ecco, gentilissima signora, quanto scrivevo în proposito în 
una lezione del mio fascicolo sul Brig: 

«Accade spesso che mentre Sud ha aperta la licitazione 
con una dichiarazione, voi Ovest abbiate una forte mano, 
ma non una lunga da ‘dichiarare. Come dovete regolarvi? 
Nsturalmente vi dispiace passare, mentre che con quelle forze 


748. - Partita Spagnola 


P. FALETTO 
(La Settimana Enigmistica, 1937) 


Problema N. 1269 
A. BOTTACCHI 
(L'Italia Scacchistica, 1927) 


del Governatorato di Polonia 
Lublino - Ottobre 1942 


Avvertiamo i nostri lettori che 
la collaborazione a questa rubrica 
è aperta n tutti, specialmente ui 
Dirigenti Tecnici Provinciali per 
gli Scacchi. 

Inviare: motizie varie; esiti di 
tornei, sfide individuali; partite gio- 
cate in tornei; problemi inediti in 
due e tre mosse, studi e bizzarrie 


Alekhine Junge 
16, Cd? Ci 
17, Cf De7 
Po Tadg 
19. Cgg = CecR 
20. aîb$ = a:b5 
21. Css! Ché 
22. Des! | C:f5 
23. e:fS 5? 
24. 16! 8:16 
25. DNS 15 azia Rivista 
26. ASH! DIÎT 
20. Tidgi Ca premio veri 
28. b3I Aiutomatto. - Il Nero muove; e il 
il Nero ‘Bianco con l’aiuto del Nero mat- ranno però 
abbandona ta in 3 mosse, di volta in 


B_ REI E 


Perché un contro non venga scambiato còn l'altro, fissiamo 
le condizioni del contro di chiamata. 
l vostro contro è dichiamat: 
1) quando il vostro compagno non ha né dichiarato, né 
contrato per suo conto; _ 
2) quando voi lo date alla prima occasione che avete, dopo 
la dichiarazione avversaria; 
3) quando la dichiarazione avversaria che precede il vo- 
stro contro è inferiore a tre di colore 0 à due senz'attù. 
Ogni altro contro è punitivo. 


potreste efficacemente opporvi a che i vostri avversari fac- —1Esempio: 
ciano la partita. 

Fate allora la dichiarazione di'contro. Essa non è un contro o N Ai n 
di punizione all'avversario ma è wna specie di appello al passo passo CHIA cono, 
compagno che suona così: compagno, io ho carte da poter 
aiutare efficacemente una tua dichiarazione ma io non so OPPUIe 
dove tu hai una lunga perciò dichiara senza timore la tua 1 'euori passo, 2 fiori conti 

| lunga, ché io son qui per sostenerti. Questo contro è perciò i 
detto di chiamata o informativo e non deve essere confuso In-ambo i casì il contro di Sud è di chiamata 
col contro .che si dà quando si ha motivo di credere che È 
l'avversario non potrà mantenere il suo impegno e che è o N x -® s 
perciò detto contro punitivo. 1 cuori © contro 1 picche contro 


Le soluzioni devono pervenire 
data di questo fascicolo. Nessun 
soppressi. I numi dei solutori ver- 


è@ntro otto giorni dalla 
sorteggiato, perché 


Ugualmente pubbliceti 


volta. Il Bianco matta in 3 mosse 


Îl contro di Nord è di chiamata, il contro di Sud è punitivo? 
lo) N E s 

1 cuori 1 picche 2 cuori contro 

Il contro di Sud è punitivo, perché il suo compagno Nord 


ha dichiarato, quindi Sud non aveva ragione di fare un 
contro di chiamata: 


o N E s 
passo passo 1 fiori passo 
1 cuori passo 2 fiori contro 


Contro punitivo, perché se Sud avesse avuto intenzione di 
fare un contro di chiamata, l'avrebbe fatto a primo turno. 

Il contro di chiamata può essere usato anche dal giocatore 
che ha aperto la, licitazione come mezzo per mostrare la 
sua forza e indurfe il compagno a dichiarare; 


s (o) N E 
1 cuori 1 picche passo passo 
contro 


Sud con ciò invita Nord a dichiarare. Per fare un contro 
di chiamata bisogna essere veramente forti negli altri tre 
colori (escluso quello chiamato dall’avversario) e tale forza 
viene calcolata in non meno di punti 3! Sarà opportuno 
avere anche un forte supporto ad almeno uno dei colori forti, 
poiché sarebbe inutile invitare il compagno .a dichiarare e 
poi non potere aiutarlo se non ai colori deboli che non pos- 
sono competere coi colori forti, poiché abbisognano di ben 
cinque mani per la partita, quando gli avversari .avendo 
aperta la licitazione hanno per lo meno 3 punti ». 


E chiaro, signora? D'AGO. 


casa DI cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 
COM  M. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo N VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 55 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


Come? Davide Adàmov in persona! 
Se questo nome a voi non dice niente, 
per ì profughi russi è differente 

la notizia li turba e li impressiona, 
tanto che quando il fatto hanno saputo, 
id, no, per carità, non ci han creduto! 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


Sede Socialet 


Non tollerava il minimo delitto 
contro la legge.. Un'umile truffet 
Egli balzava a chiedere vendetta, 
in nome della patria e del diritto, 
e all’accusato, con indignazione 
gridava in faccia: — Siete un mascalzone! 


Scampato a stento all'uragano r 
nel diciannove riparò a Parigi, È 
dove ben presto seppe i giorni grigi, 

come qualche altro antico pezzo grosso: 

perdg timase fiero e intransigente, 

sicuro che il ritorno era imminente 


FAMIALI: Attese a lungo con fiducia: povero 


con dignità (mi spezzo è non mi piego), 


Abbazia 
‘Alassio sse dapprima d'un modesto impiego, 
Albenga Direzione & accontentò di.un umile,ricovero 
Bari * sei mesi al più di noia e d'indigenz 
Bologna » tornerebbe ad essere « eccellen 
Borgo a Mozzano MILANO e tornerebbe ad esser cellenza 
Castelnuovo Passaron gli anni: Davide, già grasso, 
dii Erin di giorno in giorno dimagrava a vista. 
Firenze Dei suoi vecchi compagni chi era autista, 
Pisi el chi cuoco, chi si dava'al contrabbasso. 
Lavagna chi cantava: « oci cirnie »... Le duchesse 
ala diventavan domestiche o commesse, 
Milano 
Molfetta Addio spèranze!... E negli Stati Uniti 
Napoli Adàmov emigrò. Lì, Sua Eccellenz 
Piano di Sorrento Capitale veranto dimenticò l'antica intransigenza, 
Pontecagnano L. 200.000.000 trovà le leggi incormode ed immiti, 
A e proclamò: « Per dar lavoro ai denti, 
Roma. diventan buoni tutti gli espedienti » BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
PET ardea Riserva ordinaria Che scandalo, pensate... Ora è in galera IN TEMPO DI GUERRA 
Sestri:Levenie L. 9.500.000 per una truffa, una truffetta grama, 
Sorrento commessa ai danni d'una vecchia dama PATATE A'VAPORE. - Fatele cuocere in poca acqua, 
Torino sotto l'impulso della fame nera. e senza pelarle. Mettete le patate nell'acqua quando 
Trieste Il giudice, mandandolo în prigione, questa sarà già tiepida. Quando le vostre patate s0= 
Venezia forse gli ha detto: — Siete un mascalzone!. fanno cotte, sbucciatele e mettetele sul piatto di por- 
tata ravvolte in un tovagliolo. 
Tritate un pugno di prezzemolo, una cipolla ed un 
PER SENT ITO DIRE _____———_—_—=r-kKEK zz porro. Manipolate questo trito con un pochino (poco) 
{li burro, un cucchiato di latte; sbattendo tutto insieme. 
} > NOTIZIE 1E ccompagnate la portata in tavola con lesi 
Noi siamo dei deboli, fratelli; siamo tutti soggetti IZIE VARI Accompagnate La portata. in. lavola con questa densa 
% z 2? scagliare delle + L'oro degli Incas non è i! titolo di un libro di Sal ma quiestta, SED0a n 
al peccato, e non dovremmo mai scaglia ro degli : titolo di libro di Salgari Le patate, trattate così, acquistano un valore nutri- 


ruttamento purtroppo incontra 
a d'oro si è di- 
à giarsi 


una realtà economica, il cui 
insormontabili difficoltà. Infatti, nessuna min 
strata tanto poco redditizia quanto quella aurifera scavata 


Di contro i i simili. 
pietre contro i nostri simili tvo grandissimo, e per di più sono squisite a man= 


Chi sa quante volte avrete sentito ripetere que- 


ste parole dai predicatori, e non ci avete mai fatto strata” tanto; poco redditizia Guanto (ue utile di minerale 
caso. Eppure, i predicatori hanno ragione: solo che dagli Incas sulle Ande, NOn che get tonnellata ‘di materiale 
dicono queste cose per abitudine, sehza PONIZEO grezzo viene ad estrarsì una cinquantina di grammi di oro puro, SALSA REMOLADA. - Qui ci vuole proprio il tuorlo 
ne, e non fanno presa sul cuore del pubblico. Pochissime sono al mondo le miniere d'oro che diano una per- d'uovo... magari diluito col latte per risparmiare le 

È facile giudicare gli altri dallo scanno del proprio centuale così alta. Ma il brutto si è che la natura stessa drimlosissime gocce d'olio. Lavorate come una malo: 
egoismo. Stiamo bene, non ci manca nulla, obbedia- Sppone allo sfruttamento di questo leggendario Eldorado, con- pre EUD. Cal latte e iqualoiia! pocold u'olFaniiali 
egoismo, Stamo bene Den nie governano la società, servano gelosamente l'antico e sfavillante esoro, Le, iniere ness; Fuoco Di e I setteteA 
si È s " slavo Surifere degli Incas si trovano ad una altezza di circa cin a Pe e | Dl 0, 
o lergualamoncontravvieneSa, TEA cer quemila metri sul livello del mare. A tale altitudine il lavor e serpentaria tritati fini fini. Mescolate bene, portate 
pronti a fulminarlo col FLO MEprezzo. Eadine Def diventa impossibile. Moderne società di sfruttamento hann ad una certa consistenza ed accompagnate « l'anello » 
onesti, noi galantuomini, della cui réttitud i Sestito capitali ingenti e sono.ricorse ad impianti ultraperfezio- Si anguilla in tavola con una salsiera piena colma di 
suno oserebbe dubitare, neppure noi stessi. Mati. Ma tutto inutilmente. Manca la mano d'opera adatta e questa salsa 

ri di altezza; mancano | 


capace di lavorare a cinquemila mi 
minatori in grado di resistere a quell 


Siamo ricchi, mangiamo, dormiamo, fumiamo i 
titudine. I primi tentativ 


quando ci piace, la vita è un comodo ed elegante r i, i 
vestito tagliato su misura apposta per noi e non furono eseguiti alcuni‘ anni fa ear cada: CHE IneDa A DIA. ANELLO D'ANGUILLA. - Svuotatela, lavatela. Pol, 
vestito tagliato su misura fimessuna macchia lo -| MATCa: nel cuore (ee of Iniziato un secolo prima dagli Inca ADIELLO D'ANGUILLA = SVUT ERE 
sporchi, che nessuna piega lo sgualcisca, Poi, un ciionie di minatori furono erette’ sul passo, macchine ed im- un tegame fate bollire per un'oretta, in parti uguali, 
giorno, viene un terremoto, ci distrugge la. casa, pianti furono trasportati a prezzo di enormi difficoltà in cima vino (bianco), aceto ed acqua, con carote tagliate @ 
siamo costretti a dormire all'aperto, ‘alati per fi monti, gli scavi furono iniziati. Sul principio sembrava come fettine rotonde, un mazzetto di odori, un po’ di noce 

Se tutto dovesse andare a gonfie vele. Ma di n certo tempo moscata, stacchetta di garofano, sale e pepe. Dopo 


terra, sotto la pioggia: il vestito si ritira, si riemrle to 
in quel la maestranza dette evidenti segni di esaurimento. "Trascorsi quell'ora di cottura, abbassate il. fuoco e mettete la 


di fango, diventa un ignobile straccio; e el la *muestranza dette (evidenti di caga to. sPrasco 
ba Fogiha } versa: aliche due mesi si contarono su tremila minatori 45 decessi quett 
u ose, gli articoli del codice ni SIAE tiplicandosi ulteriormente i casi di morte, un vero e proprio così per una diecina di minuti. Poi, levate il tegame dal 
Leone Tolstoi negava all'uomo il diritto di gli tiplicandosi tecni del cercatori d'oro, 1 quali presero ad ab- fuoco e lasciate freddare l'anguilta nella cozione. Quane 
dicare dell'uomo, ma il signor Davide Adamov bandonare in massa la miniera. Gli impren entarono do sarà raffreddata completamente, sgrondate ed asciù- 
suo compatriota, non era d'accordo con lui, e non té paghe e diminuirono l'orario di lavoro do eerOn. dla panno! di bilento PalsateLo i 
ammetteva che un uomo potesse commettere un quattro ed infine a tre ore al giorno. Ma invano. L' NO La) capiala sei dio sori to 
delitto, neppure un. delittuccio da niente. Ed era cuattiasco e la società falli. L'oro degli Incas restava irraggiun- limitino o, poi nel pane 
sîcuro, nella sua severità, di non sbagliare mai. Giu- Fibile. Lo strano si è che 1 pellirosse, invece, discendenti ap prati e al forno in un tegame senza olio 
dicava, anzi, accus li uomini pet professione sibilo dagli Iness, sono-gli unici a poter resistere benissimo agli né burro, ma col fondo un poco unto. Lasciate dorare 
diese anzi: some ve agli pomini DE Eii'6s anni, punto day dell'artituaine. Quando ci si mettono, lavorano pe! e' servite con salsa remolada, caldissima, mettendo. rel 
PESATA ‘se genera ni ar: iegtità e anche giornate intere senza neanthe accorgersene. Ma si Brutto di‘ mezzo dell’« anello » di anguilla una piccola piramide 
Hi sua severità, alla sua integ: n che per conto dei bianchi essi non n pa Ta doro di carote, sormontata da un piccolo cavolo, broccolo, 0 
al suo intelletto, aveva raggiunto l'apice della car che rette inaccessibili delle Ande:è proprietà Ioro, è Tetaggio Cagvifiore, sntranibifeolamente.ietsa ansi , 
riera giudiziaria. sulle Ve ‘dagli antenati e se i bianchi, con tutta Ja loro civiltà i, 
S ropriarsene, non saranno.certo i pel BICEÈ*VISCONTE 


non hanno la facoltà di api 


Ed ora? È in carcere, per aver rubato, a Nuova York 7 DA 
rosse a aiutarli! 


una cinquantina di dollari a una vecchia signora. INTINGOLO e TAURUS irdispensabili In ogni cuelna. 


ROSSO GUIZZO 


(miPo G) 


Modello lusso L. 40 - Medio L. 24 - Piccolo L. 5 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 . MILANO 


S ” a » inviatela ai nostri soldati 
AI LETTORI. Quando avrete letto « L'Illustrazione Dane ARE Ari SOA ne ai combaltenti. 


l'Ufficio Giornali Truppe del Ministero della [ei 


PRODUZIONE 
LUX-API FILM 


pa E 


AMEDEO NAZZARI - MARIELLA 
LOTTI «MARIO FERRARI 


ORÌ MONTEVERDI - CESCO.BASEGGIO. - NICO PEPE. 


nel film 


Regia: 2 
ALDO VERGANO 
Supervisione: 
ALESSANDRO | 
BLASETTI 7 

v fl 


gie ORGANIZZAZIONE. GENERALE 
4 \ARIO. COSTANTINI 


TIPOGRAFIA GARZANTI 


- MILANO 


